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V ESPOSITORE 

A CHI legge; 


j.vlolti fono che con lodevole 
fatica hanno commentato Autori, 
ma eflendo per Io più efpofti in 
idioma Latino fervono più a Mae- 
ftri, e a Scolari più introdotti, 
che a principianti , a quali riefce 
fuor di modo rincrefcevole legger 
Lenza Maeftro un libro d’ idioma 
quafi “del tutto ad etti fconofciuto j 
perchè impuntando ad ogni parola , 
e dovendo andare avanti , con fa- 
tica di cercar vocaboli , non pro- 
vano il diletto de libri nel leg- * 
gerii, e più facilmente s’induco- - 
no a differire il diletto, che a fu- 
perare quelli oftacoli . ' Anzi col 
Maefiro al lato provano non mi- 

' À 3 nor 
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nor difficoltà di erubefcenza, ed 
il Maeftro eguai tedio, effr in 
chiedere , quella in ifpiegare più e 
più volte T ifteftò periodo > io qui 
pertanto volendo liberate , e* gli 
Scolari dai rolfore di domandare, 
e il Maeftro dalla noja di rifpon- 
dere, porgo ai giovani principian- 
ti, per i quali unicamente ho in- * 
trapela quella fatica, un libro, e 
affienile un Maeftro , che lènza Tuo 
tedio , e loro erubefcenza , nell idio- 
ma materno gli fpiegherà, ogni 
volta ch’effi vorranno, le diffi- 
coltà che incontrano nel libro; 
vi ho aggiunto il racconto di quel- 
le fàvole, delle quali mi ha dato 
motivo il Poeta, con 1 intreccio 
di qualche erudizione , che^ tanto 
amano di udire i giovani, nè man- 
cano le rifleffioni grammaticali* 
per loro utile; accomodandomi 
però in tutto alla capacità di effi. 
Niuno pertanto fi maravigli, fe 

.qui 
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qui non Vede eleganza di Itile , 
o pellegrina erudizione , perche a 
quella daffé} di giovani , per li 
quali io ferivo» tutto vien nuo- 
vo, e quanto, è più piano il rac- 
conto^ tanto più fi adatta alloro 
imendijnei^^ il Uh o : 
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Societari* Jcfu in Provincia Romana . 
Prtyofitus; Provinciali s #„ 

^ y , i ' ' ' • • *♦. 't ' r ‘ *■> . f. ..." 

C U M libnim cui titulus , Le foefie 
Malinconiche ' di Publio Ovidio Nafo - 
ne, a Patre Bernardo Cìodio noftr® So* 
cietatis. Sacerdote confcriptum 5 aìiquot 
ejafdem Societatis Theologi recognove- 
rint> & in lucem edi poffe probarerinU, 
potevate nobis a Patre Tyrfo Gonzalez 
rrajpofiuo -Generali ad id tradita faciiltà- 
tem concedimus ut typis mandetur, fi ita. 
iis ad qtios periinet videbitur. Ctijus rei 
gratia has littcmmammofóra fubfcriptas 
iigilloque noftro munius dedirnus. 

* , * . * 

Romse die vigefima fecunda Mail 1696* 


Jeanne: Vmentiu: Imperiali:* 
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X I B R O P R I M 0.- " 

/ * » * 

„ ì * 

Vidio relegato da Ottaviano Augufto nella" 
'IrV Scizia , tra le altre lue compoTizioni ei e 
fcrilTe in quella Tua relegazione, fono moke Ele- 
gie, le quali fi fono divife in cinque Libri; nè 
avendo quelle altro argomento che piangere , e 
dolerli in vatj modi della fua difgrazia, tali Libri 
fi fono" intitolati Poelìe Malinconiche di Ovidio, 
perchè contengono le fue di grazie , ed avveni- 
menti malinconici, e iunelH accadutigli. 


"A H G O M E N T O - . 

Bella prima Elegia r 

N Eirinviare dalla Scizia a Roma quello fuo 
primo Libro , chq compofe per viaggio , co- 
me appare dall’ ultima Elegìa, (ì ferve affai della 
figura Apoftrofe , parlando con il Libro cont'> fof- 
fe capace d’ intelligenza , il che è frequente a’ Poe- 
ti;, gli dà varie iftruzioqf, e prima gl’ impone eh’ ' 
entrando ià Roma tvon ufi altr’ abito, fe non queir 
- A f io. 
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lo T R I S T. L I B. r. 
lo, che è permeilo a gli efuli, faìutare la Cirri* 
rifpondere con cautela a chi dì fe l’ interroga* 
non impiegarli a difendere la fua caufa, non voler 
curarli dell’ amicizia de’ libri d’ Arre ancorché 
fìano Tuoi fratelli;- gl’ impone che dica a* fuoi Li- 
bri delle Metamorfofi die tra l* altre mutazioni > 
che in fe contengono, manifeftino ancora la mu- 
tazione della fua forcuna ; lo configlia a non cu- 
rarli d’efler letto da perfonaggi illuftri , e sfuggire 
i gnan palazzi, particolarmente quello di Celare, 
donde gli venne l’ordine della partenza, e relega- 
zione alla Sazia. 

I. Parve ( nei: ( a ) invideo ) fine me ; li ber (b) ibis 
in Urbera : 

lìti mht ì quo domini non lice t ire tuo. 

Parve Iib#r ibis in Urbem fine me ( nec invi- 
deo ) O piccolo mìo libro tu anderai nella Citta 
di Roma fenza me ( nè io t’ invidio quello tuo 
bene iti modo, ebe voglia impedirtelo. ) 

Hei mihi ( Ahimè infelice; ) Ibis quo ncn li- 
cer ire domino tuo-. ) Tu suderai colà dove son 
c lecito d’ andare al tuo Padrone . ) 

(al Invideo, es, vidi, ifutn, può lignificare la 
difplicenaa, ch’uno ha del bene altrui, e que- 
fta c malignità. Cicer. nella 6. Fiiip. $nno al- 
teriti ? qui finte confiniti , virtuti invidet . e può 
anche lignificare il defiderio, che uno ha del be- 
ne fenza pregiudizio di veruno ; e ciò ncn fi ri- 
prova ; in qtiefto fenfo parlò Plauto Bacch. 3 . 6 . 
jVullus tjl qui non invideat rem fecundam chlin- 
£«»•«*' Orazio l’ha ufato p adivo , e difTe nell’ Atte 
Poet.. ’• * 

™— — Ego cur ctcpuirere panca- 
Sì poffum , Imi de or 1 

Più frequente fi trova imoer finalmente- Cic. 4- 
Tufc. Invidia non in ra, qui invidet fiolutn di citar * 
fitd t’ti '.am in eo cui invi detur . Si trova con P accufa- 
lis© di perfana . Ovid. ep. a>. T ronda s invidio: ncrt 

tk- 
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deve imitarli , ma lèguire^ gli efenrtpj pift 'Comii- 
ni , che gli danno il dativo di perfona » e 1’ ac* 
cufativo di cofa. Mavelim (* ) mihi inimico* itivi* 
de re , quam me inimici* meis\ Nani invi deve aliii 
iene effe , t ibi male effe miferia e fi. Qjù invident 
egent : illi quibus 'invidentur , rem baleni. 

(b) Liler propriamente lignifica la corteccia in- 
teriore dall’ albero, della quale prima che folTe 
l’ufo delia carta, fi fervivano gli antichi perifcri* 
vére le loro opere; quindi è che dopo l’invenziou 
ne della carta alli volumi , che in ella fi fcrivono 
è rellato l’tfteffo nome Liber , col quale volgar- 
mente li chiamiamo. 

i. Vadi , fed incuìtus qttalem decet exuli$ effe 9 

Infelix habìtum tempori* hujtis habe. - 

Vade, ) Vd pure, (“(ed incuìtus ) ma va incol- 
to , e fenza alcun ornamento , ( qualem decet elfo .. 
iibellum exulis , ) conforme convitate , che fia un 
libro d’ un efiliaco . - • ’ 

Infelix liber habe habitum hafus temporis ) o 
infelice libro abbi l’ abito confacevoie e proporzio- 
nato a quefto tempo del mio efilio . 

« , . , • 

3. Nec te purpurea (a) veleni vaccinici fuoco ; 

Non e fi come ni em l udii bus ille -color » 

5 , * . s 

Nec vaccinìa velent te (beco purpureo: ) Nè le 
viole, o bacche, o pure more ti djpinghino coi 
fogo porporino . - 

(a) Velent. Solevano gli antichi dipingere di' 
rodo , 0 altro -colere le coperte de’ libri pef ab* 
bellirli, e fi fervivano di certo liquore, che chte- 
•m avano vaccinìa , 2 ’ Cui non abbiamo nel noftro 
idioma italiano il nome corrilpondente . Servio di- 
ce edere viole rode . Plinio fuppone e (fere frondi 
. '• - - d’ ar- 


(*) Flauì . in T tucul. Adi. 4* Scena z. 


Digitized by Google 



/ 


lì T R fc S T* L I&. L 
d'arbofceili , che nella trancia fona ro0ì > cForu 
de fi fpremeva fugo porporino atto a. ùngere fc 
e dice così.. Non nifi in aquafis faroittmunk J&tfices , 
ulnì popu/t, filer liguìra; ite (ferii utils$:ma : .iWm 
vacciniti in /HieufHs fai.: ; Galli# 'vevo etinvr. p->iH 
purea tingenti caufa ad fervtìrwm vefìes. Altri au-* 
tori incendialo altra farla -dì frutti d' alberi, a 
erbaggi , o fiori ónde qual ila iti ver ó- Cigni h-c 
caco di quella, parola Vacoinia .non v’^è cola- 

cerca* • ^ ’ì * * 1 / 

ille color non eft conveniens ludibus ) Quel co* 7 
lore non è conveniente a’ tutti; ma più- tolto deve 
adoperarli color malinconico, qual’ è il colonne*", 
ro, che è indizio di pianto, e didolore; apprelfo 
di noi è vero', ma non' cosi apprelfo tutte le na*. 
aioni * ( * > .11 Padre Pietro Maffèi delb ^Compa- 
gnia di Gesù nel iib. ih. delle Storie dell’Indié, 
dice che i Giappone!! adoprano il color bianco , 
Sbando fanno luteo ,? e di quella.' coprono i fune- 
rali come colór majfincoiócot. apprelfo d’ elfi; per 
il contrariò il nero è colore allegro , e- 1* adopra- 
no nel celebrare- le loro, felle e vanno tanto per- 
duti di quello color nero, che con un* certa loro 
mifìura annegrifeona fuor- di- molo i denrvper, 
comparir- più- belli non folo i Giapponeli, ma. 
altre nazioni ancor riferite da Alefiàndro d’ Àlefxc 
al lib., 3. cap. 7. hanno. ufato, il color nero per- 
(blenni?, zare le felle ; del bianco fi. lòno. ferviti oeit 
funerali*.* ' ' ' * ~ • 

4 l$ec titilliti ( a y mìhio > ntc cedro coarta: noto*. ■ > 

tur. 

Candidar ntc ni gru cornuti' fronte* gtras ». *-'••*•' 

.» : . > '• . 

Nec, titalus notetur- ininio ,.<)■ Nè il titolo 
feriva con il minio, (- nec ebarta notetur cedro: ) 
nè li- carta fi- lifei , o fi unga con ii cedro . 

(a) Mir 


:!o& allegro opf&cfpà i G-apiiorreff %ital *. 
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Minio*. Gli antichi per ornamento dé’ìibrì? 
folevano Icrivere i loro< titoli ccn minio o cina- 
pro , e tal ufo fluita anche in oggi ;; ufando d’ av- 
vantaggio quello, che noi abbiamo lafciator* d’un- 
gere le carte con olio o fugo di- cedro per^ 
dargli odore e- conservarle dalla: tignuola y di rat 
ufo dice (**) Plinio;. Cedri oleo pruntfet, watt- 
ties 9 nec caritm ferititi e nel libro 13. cap. f*. 

& 16. cap. 39* riferifee che- Terenzio zappando- 
la fua villa nel monte GianicoJo, (§) trovò yna 
cala ,. nel!* quale era Numa , che a vea regnato* 
in Roma e inlieme i Tuoi libri ferirti cinquecento- 
trenta fot’andì' prima, qtwd cedrati crani. : fe ben 
aitali .leggono , auoé cerati era ut ? perche erano 
intonacati v , * 

Nec geras cor&ua candida fronte nìgra» ) Ne 
porrare i capitelli bianchi, avendo tu la fronte 
cioè ie- tue catte., o facciate nere: può anche in- 
tendere fe Hello con quelle parole fronte nigra - 
accennando d’ edere io lutto per. il tuo efilio .. . 

r ' *■ u t - * . %_ - . * -7* 

iVec fragili (a ) gèmiti*, pliantur turnice fron~- , 
tes » 1 > 

Hirfutus jictffis ut. videetré comi*;.. 

». .• , , ; a .. ' ' * . , 

Nec fronces- gemùa? poliarttur pumice fragili: ) 
Nè le due facciate di ciafcua foglio fi pulifcana 
con la pomice fragile,. ; 

(a) Gemiate frentès chiama Ovidio le due fac— 
date, di ciafcuno de’ fogli :, così le chiamano altri 
Poeti ; Tribul. lib. 3* EÌeg.. r.- 

Alane inter geminas f.inganlur cornua frontes*;. 

Sic etenim pomftum mùtert oporttt iqtus . 

E quelli fogli effendo di cottecele d’ alberi , co-- 
me' abbiamo detto nel primo* diflico per puliti, 
che- in fe folTero erano però rozzi per. ila» vere. 

.j . .. • *• . on- 

I li 1 » , * '* i. .»- ■ 1 1 ■ ■ ■■■. — ——. —.III I »— > — » 

(**) Lib. 16.. . - ^ ‘ * 

1§) Corpo f Ir Sverna ritrovato ~ 
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' r* T R I 'S T* L I B. I. 
onde conveniva lifciare, e pulire con la pomice 
amendue le facciate, e levar loro quelle prominen— 
'2e, e faperfluità , che il Poeta ef priitte col voca- 
bolo chioma : quelle fuperfluità non vuole Ovidio, 
che (ì tolgano a’fuoi fogli, acciò appaiano tozzi,, 
a diano legno di dolore; alludendo all’abito, e~ 
portamento de’ rei , e di chi volendo dar regno 
Si dolore per qualche gran difgrazia avvenutagli, 
non radeva la barba, non rotava ià chioma y nè 
«fava altri ornamenti , che in alrri tempi area, 
adoperaci ; quell* abito appunto affegna al tuo libro 
nel fecondo dillico dicendogli-. 

Infelice habiìwn teniporis hujtts herbe . 

Ut tu viieare hirfucus comis pallisi) acciò 
tu comparifca irfuto , e tozzo con la chioma 
fparfa. - 

• • .v •. •* • . • t * 

6 . F elitre s orfani hxc' iflrumnttt liiellost 

Fortùncé me moretti te dea t effe me# * 

■ r . , i .1 - . . ' : . 

Hate infl rumenta predica ornent HbeJIos fbe- 
■ìices ; ) Quelli iftr irnienti eh* abbiam detto, 
adornino , ed abbellilchino i libri degli autori 
Ipiici . ; •' • t • 

S’ adornavano i libri fecondo lo flato dell’ auto- 
re, « la materia, -di cui Tcriveva; così Mart. lih» 
5. epig. a» dice: 

% 4 ' - . » ' . 1 

Cedro nunc licet ambuìes prruncius > 

- ’■ Et fronti s gemino decens honort 

Pi&ius luxtirieris umblicis ; 

Et te purpurei delicata velet , 

Et cocco rubeat fuperbtis index* 

Te decer effe memorem fortuna mea». ) A te 
conviene ricordarti della mia difgrazia, per non 
efifere coniprefo nel -proverbio di coloro , qui 
foris byffo cooperti cernuntur , & dorr' i male c+- 
' moiri* ' 

7 ; 
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" V 7 ; . o o • , “o-.. : ' --> 5 ;■' 

7, liturarum pudeati qui videvit ilias 3 

De lacrymis fasta feutiet effe tneis , < > , =< 

Neve te pudeat fiturarum : ) Nè ti vergognare 
delle cancellature.* ; ( Qui viderìt- illa$ , ) chi le 
vedrà . . 1 „ , - , 

( Sentiet fatta* eflfe de lacrymis meis . ) S’av- 
veda efien? fatte dalle mie lacrime. . 

■ r J • • ‘ ■ 1 1 • - .* • 

8. li lev "y (a) vevhìfque tneis loca grata fa~ 

luìa\ ' \ . .*• 

Conti ngam certe quo licei illa (b) fede , 


r • 't..o : ■ : ■ . 1 c.3 : 

Liher vade. ) 0 libro ,và pure , f & fatata loca 
grata verbis mei . ) E Taluta le abitazioni a 
grate da parte raia- 

Certe ego conti ngam illa loca eo pede quo lf- 
cet . ) Certamente io arriverò a toccare que’ luo 
ghi , e quelle contrade con quel piè, con il quale 
ini è permeffb , cioè con il piede del y.erfo . < • 

(a) Verbifque tneis . Sovente fi trova nell’ epi- 
ilola di Cic. e d’ altri libri, latini faluUm mìhi 
verbis tuis nunciavit } o pure Nomine tuo , e non 
fi dice ex parte tua y ex parte amici. 

(b) fede . Siccome diciamo , che i verfi cammina- 
no , e coirono ; così dobbiamo anche dire , che 
hanno i piedi-, e ia veto l’ hanno , e pur troppo 
correndo giungono pitV facilmente, e più pretto 
di chi gli die tali piedi 1 fervendoli di quella me- 
tafora un incerto . autore aifle, per efprimere ii 
vigore, e l’energia del ppema di Tibullo, aver 
quello il piè forte can. qu^iì’ epigramma^ 


Te quoque Virgilio camtem non e: qua Tibulle y . 
, Mars Juvenem campos vnffit ad Elifiosi 
] Se farti aut elego molli s y qui Jieret amoves 
Aut carter et forti ugia : bella pede 

» j r* &* 
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ov «Si guis ( «t in populo ) nojlri non immemor* 

illic , , 

iS* gt*is, g«i » qwid' agrtirt) /orte refluirei , ent^ 

Si quis erte illtc non immemor noftri , ( ut fic ; 
m populo. ) Se vi farà alcuno coli, che fi ricòr- 
di me , come Fuol’ accader nella moltitudine del. 

Bipolo. ; , ' '.t . :ife 

Si quis eric qui forte requirar quid agam . p 
Se vi farà alcuno , il quale ricerchi quel eh’ io mi 
taccia . . . „ ' . 

* l '■ * 

icr. Vivere- ine dices } faluir.n tamen effe rregabts r 
Id quoque quei viuàm munus bavere Dei • 

Dices me vivere, ) gli dirai, eh; io vivor 
( tamen negabis me effe falvum : ) ma gli dirai , 
che io non ito bene - <\ _ 

Et dices habere munus Dei id quoque quod 
vìvam . ) E gli dirai che io riconofeo per bene- 
fizio di Dio ^ intende Cefare ) quella vita , che- 
io refpiro., 

ir. Alque ita tu tacitùf qutcrenli plura legendunr * 
tfc quod non opus efl , forte loquare y cave. 

Atque ita tu. taeìtus cave',- ne forte loquare* 
opus, quod non legendum quzrenci plura. ) H in 
tal maniera tu cheto guardati di norr parlare per 
inavvertenza dell’ opera mia, ( con quelto accen- 
na i libri de Arte . ) che non è da leggerli , a chi 
cerca fapere più cole , che non' gii appartengono'. 

'Altri però murano quello dillico, e par loro 
meglio leggger cosi f " ^ ’ ' 

Atque ita te tacitus' qu&renti piura legenaum , 
fi equa non opus ejì y forte loquare , dabis . 

Atque ita tàqitus dabis te legendum quzrenu 
. plura, ne forte loquare qua; non efl opus. ) E 
m. tal maniera tu tacito darai te fteflò a lej- 
■ - gere- 
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7^ $LEG. I. ♦ •' *t r 
tpxe a chi ricerca più cofe, aeciochè tu innav- 
vertentemente non dica,- e non i/copii quelle cofe, 
che non fa di mefìieri {coprirei- e quella {piega*. 
Rione, paté più. naturale 

la* Pro tinus admomtus repetet mia crimini * littore 

Et (a) ; per a gay populi. publicus ore jeus 

Protinus leélor admeriitus. repetet mea crimi- 
na : ■} Subito., il lettore, rifvegliate le fpi-zie di me 
conterà di nuovo i miei falli > cioè i verlì , che io. 
ho comporti, per i quali fui elììiàtó, e d* aver ve?, 
clu’o non fo che per inavvertenza . 

Et piagar reus publicus ore popujì. ) E farò 
proclamalo., e^ondamùto pubblico reo dall" ifìefib- 
popolo .. 1 

(a) Jgne rcum lignifica acculare jl reo , e Pera- 
*tre vturn. è, lo ileiTo, che condannare jl ,r> r 6 . . v 


IJ. Tu cave < deferì tias , quamvis jncr-defcre dipjs 
Caufa patrocinio non bona pcjor ent .. 

i' ;*•«*' • L '• i ~ x * * . . i 

Tu cave defendas. me , quamvis mordebgre di- 
fìis: ) Tu intanto guardati di difendermi, ancor-, 
che folli maltrattato con parole u 
Caafa non bona erit peior patrocinio .. ) Una 
esula noti- buona j- cioè un faJJo divfezi peggiort? f 
iè vigna, patrocinato , e.difefo, perchè con l’ in- 
gialla di le fa viene irritato r awerfario , e fi rende 
merp djfpofto il giudice a concederla grazia, 

vedendo, che il reo con difendere il luo fallo, 
rnollra non . conofcerlo , e per. , confluenza noa 
voler, emendarlo ^ ‘ 


- ■ % - - ! ; ... :■( ...... v 

l+ Inventes .aìiquem , qui me fufpiret^jademplum * 
.Qat minq. ' t n«c ,f\cci$^per legai ifia gejìis ». 

Y . . • .4 V e ’/ 'hì : ~ 

Jhvenies aliquem,, qui fufpìret*,me adèmptum. 
Tu- troverai qualcuno, che. fp/pTrerà. il: mio ritorno» 
«tendo, io. gfiliato^. 




<» \ 
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Nec perlegat ifta carmina genis lìcci*. ) E que» 
fio tale, non finirà di leggeri quelli verfi cefi 
guancie alci ucce: perchè faranno bagnate dalle la* 
grime v che gli Scorreranno dagli occhi- 1 leggen- 
doli. ! . • «, ' . 

m.j r . ■» ' , t."v* j <1 4 

tf.Et tacitus fecum , ne quii malus andiate opto, 
Sit mea lenito C<ef«rt pana minor . - r ' 

’ ’V ■ ' ••*■••• v ■* ■*. vt , 
Et tacitus optet fecum ut mea poena lic minor 
Oefare lenito , ) e cheto fenza proferir paròla 
alcuna . delidera Ceco Aedo, che la mia pena ha 
più mite placa toh Celare: e ciò fard un defìderio 
nafcofto nel fuo cuore : ( ne^quis malus audiat 5 * ) 
acciochè niun maligno oda, e 1* acculi a Cefare* 
come olio amico , e parziale . 

• * * ~ .. • * i . t * s ; 

16 . Nat quoque qutfquis erit , «e fit mifer illfi p ri- 
camar - i 

* Placato! mifero qui vole fc effe Dea . 

' f ■ 

Nos quoque precamur ne lìt mifer quifquis eric 
arile, ) Io ancora prego, che non fia sfortunato 
chiunque farà colui, 

Qui volet Deos effe placatos mihi mifero . 3 
Il quale delìdererd che gli Dei, ( cioè Cefare, 
che per adulazione chiama Dìo) lìano placaci ver- 
fo di me dilgraziato, ed infelice. 

17 . Quaque volet ( 3 ) rata fint-, ablataque Prin- 
cipi! ira . 

Sedibui-in patriis de t mihi poffe mori. 

.> ’.'JO 

Et precamur ut rata fine quarque volet,) é déff- 
dtro, che lì ftabìlifea , e s’ adempia ? tutto ciò, 
-eh’ egli vorrà; ( & abiata ira Principi* , ) T ira 
del Principe di già tolta via, e di già fpenta. * 
Det mihi poffe mori in, fedihus patriis 1 .) mx 
conceda ch’io poffa morire nella cala paterna- 
(a) Eatus atàj atum 3 nome addietro i pr«ì 

Wf i 
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viene dal verbo jRfov, lignifica ftabilito », confer- 
mato; J? recti iratf vuol dire preghiere efaudite: 
rati* i« facerr ratificare. Pro ..rata , ovvero pr# 
rota parte: dilfyibuue proporzionatamente ; e fe- 
condo il merito. Tito Liv. y. Dee. lib. y. Tari» 
tur* piaciti daturum fui {fé credunt, & prò rote* 
0J&5 5 e Cefare de hello Gal. lib. y., Quadra- 
ginta jitgera in fingulos proponi t , Ó prò rata 
parte centurionibuSy evocatifque , il contrario di 
.Ra&wm e Irritum Cic. deProv. Conf. ry.Cu- 
juf tri bunatus fi ratus eft , quod irrttum tx aftis 
Cafaris, pojfit effe * , ‘ . ’ 

ta y xw»y participio palfata derivato dal 
verbo Re or , reris, ratus fum, penfare. 

18. Ut p tragas mandata y li ber , cnlpabtre forfan , - 

Ing niique minor laude f etere mei . 


Liber for r an‘ cu* culpabere , ut peragas manda- 
ta; ) O mi) libro Jori è tu (arai tacciato nell’ efe* 
guire quelli nvi— t ordini . 

Et tu ferer- mmor ingenii mei Jaude> E tu 

farai Rimato minore del mio ingegno nella lode; 
cioè nella lode , e nella IHma degli uomini farai 
Rimato il minore , e J 1 più deboi parto dei mio 
ingegno . 

■ : *• . } it 1 ‘ ' 

19. Judicis ojficium eft } ut, vts , ita tempora r*. 

rum . , 

> a Qpxrere : (a) quàfìto tempore tutus erti . , ; 


# Ut efì officium Judicis qua:rere re$, ita efìoiR. 
cium ejufdem quserere tempora rerum ; ) Siccome 
appartiene al Giudice cercare , ed informarli della 
<^aufa; così ancora appartiene cercare il tempo 
jnel quale fu comm e ffo il misfatto ; quelito tem- 
pore tytus eris . ). Ricercato, e ritrovato il tem- 
po , nel quale tu fei ifato comporto , farai falvo , 
nè Tarai piu tacciato . - 

(a) Qriafiu) tempore, U noftro Poeta nel dlftL 

r rr\ 
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«o antecederne di (Te , che for fè quello libro fr 
farebbe criticato , e giudicato inferiore al fuo in- 
gegno ; a quella taccia rifponde con la fimilitu- 
dinè del Giudice , a cui fi appartiene cercare " 
non fola il delie o fatto , ma il tempo nel quale 
è flato facro, e poi foggi ugne: il Giùdice, che 
vuol condannarti , o mio libro , riguarderà anche 
al tempo , nel quale fei tu co ni poti > , tempo cà-’ 
Iimitofó, e pieno di travagli j. onde compatendoti 
anderai alfòlutoj e ciò fpiega piti diftufo - ne’ fe- 

guetiti dilli J • 1 t * 

■ *• * 

IO. Carmina jt roventimi animo (ia) debuta feretro - 
ff ubila funt fuhitis tempora noflra walis* 1 


Carolina proveniunt ' deiluda animò fèrenb : ) 
I bri v *rfi feorrono da tuia mefite tranquilla , e 
ferina ^ 

(a) ffé&tì&w , ta\ tmn , patrie. paffàro proviene* 
dal verbo Deduco, is, deduxi,' rùm ; quale tri 
moiri fignificari, lignifica ancora tirar ' 51 ferro, ò 
altro metallo aflottigliandolo • o pure prolungare , 
ovvero filare lino, o lana &c. e fi adopera elèran- 
temente con metafora per efprimere 1’ applicazio- 
ne, e la coerenza nel comporre, ciò fi vede i$. 
Orazio, che dice- 

Quum lar.ient&rnu? apparire labore ? 

Noftros ; <y tenui dedytla poemata filo. , . ' 
Tempora nollra fatta fune nubila rnaiìsfubiris. ) 
Quello thio tempo, nel quale compongo quelli 
ver fi , è divenuto nuvolofo per le difgrazie Èm- 
pi òvvife . ' •• * • '• ’ >' r * • ; i •** 

Non folo il poetare', ma ogni opera ricerca- 
tuia mente tranquilla , e fètena : che fe qùéfla 
viene ofl’ufcata da qualche palfione, la ragione 
non avendo lume per conoscere, non può fde- 
gtieré il meglio: s-efprime -nelle Tucul , al f. CotiX 
turbai us animus non e fi aptus ad exeqmrtdum n)«r 

tus fuum.. *' *■' * ?? 

- . . . . sqì 

* \ - . * zi. Card- 
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.. ■ i r * , 

; i • » i 

ai. Carmina fecejfum fcribentii, (S otta quartini» 
M* mare , me venti , me fera (a) jaffat ùyems , 


Carmina quxrunt feceflum , & otia fcribentis . ) 
La pòeGa ricerca <1 ritiramento, e la quiete del 
Poeta, 

Mare, venti, & hyems fera jaftat me ) ed lo 
fono fpinro, e gictato qua T e là dal mare, da* ven- 
ti , e dall’inverno rigido, e crudele . * • 

(a) Jaffo, as -, avi,atum, e verbo frequentativo , 
e lignifica lanciare, o tirare fpe[fo Seneca: Dura 
lapilloi jaffaret in puerum -, lignifica ancora mai** 
chinare qualche gran cofa nell' animo :~iEh -id. II» 
yìtque illurn tales tuffante peffore curai : lignifica 
pure trova" tiare , Ci . pto Quinto, JEquitat muU 
tis injuriis ja fi cita otque agitata : e poco dopo) 
multis vexatus ccntumeliis , plurtmis jaffatui in'jù - 
fiif « Altre voice vantarfì. Cic. prò Rof. Ameri- 
no. Heec tu Bruci, tot , fj tanta fi naflus effes in 
reo , quota diti elicerei ? quomodo te jaffares ? ovve- 
ro parlar vanamente, e allo fproyofito . Nell’ /E- 
neid. al I. T alia j affanti firidens Aquilone, procel- 
la : oj/vero gettare qua e là , come lo p ende or 
ora il nollro P era, e lo piglici al I. deH’^Eneid* 
Vìrg, dicendo • . 

. J affato^ aquorei toto ’ , • ’ 

T roai , reliquia! Qanaum , atque immiti S 
Achilli. ' ' . ‘ ... 

* , j . . . „ < •. ■ ■ 


li. Carminibui metus cm nis abefi ; ego perditi » tó 

£ ■ Xn * rl f em •) * . .. *. - ' , 

' il tifar um jugulo jam puto jamque meo . 




Gmnis metus abcft carminìbus : ) cfiì compone 
ver& deve efler lontano da ogni timore, { altri 
leggono Adefl, ) e dicono in perfona di Ovidio: 
io componendo quelli veri! fono circondato dallo 
fpavento , che mi ritarda la vena , ( & ego pet> 
tficiK puto jam jam «nfem h*furum iugulo 

meo . ) 
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meo . ) Ed io rovinato ogni ora m’ immagino , 
che la fpada Ita per trapalarmi la gola. 

In quelli due diilici ha efprelfo il Poeta la ra^ 
gione, per la quale deve elTere fcufaco da chi 
s’avvedrà che quelli verfi fono inferiori al fuo in- 
gegno, perchè li componeva per viaggio di mare, 
mentre era agitato dall’ onde, e intirizzito dal 
freddo della Scizia : lo teneva anche -in follecicu- 
dine i' ira di Ofiare adirato, e la crudeltà del 

J >aefe dove andava, per canto ogn* ora àfperrava 
a morte, perciò non poteva comporre con quie- 
te, e con mente tranquilla, come fi deve . Ho» 
rat. epift. i. lib. 2. , , ^ 

' 1 Scvìptorum chorui omnis amai nemtts j & fugit 
urbe * , e altrove dice; ' ’ 

— — — me Romana poemata cenfts 

Scvibtre poffe intet ’ tot curai ,' tot^ut labore* ? 

% altri tanto poeti , quanto Oratoti dicono lo 
fleflbi.- o •; 

vi'.. • ^ > * * ■ ■ - • ■ • 

4 W -fc. 

xj. H*c quoque , (paté facio , (a) judex mirabitur 
aqutts 1 

Scriptaque cura venia qualtacjimque legei . 

- .... , 1 1 

» • » , • 

Judex equus miràbitur hsc Carmina quoque qase 
facio: ) 11 Giudice giutlo , e ragionevole lì mara- 
viglierà di quelli verlì ancora, che io faccio. ' 

Et qualiacumque (cripta fint h#c carmina leget 
Cum venia . ) E comunqne liano compolli quelli 
verlì-, li leggerà con pazienza : cioè mi compatirà - 

leggendoli.. 

(a) Judex . Un Giudice ragionevole leggendo 
quelli verlì non ricercherà più da me perchè riflet- 
terà al tempo, e all’animo agitato, che io avevo 
mentre componevo ; onde piuttollo fi maraviglierà , 
che io abbia potuto comporre in ral modo , con 
l’animo cosi turbato: e fe un Giudice ragionèVòfÉ? 
formerà dì me quello concerto', s’ inferiore, 
chi formerà diverto giudizio farà Giudice irragio- 
nevole. ... ) 

14. Da 
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14. Da mihi Maonidtm , (a) £3 tot civeumfpice en- 
fiti . 

Zngenium tantis rxcidet errine malis . 

‘ . * ✓ 

Da mihi M*onidem , & circu mfpice tot cafus. ) 
Dammi Omero , e rifletti a tanti avvenimenti , e 
difgrazie ; cioè facciam che Omero ifleffo éì ri- 
trovi in tante difgrazie,. in quante io mi ritrovo. 

Omne ìngenium excidet tantis malis, ) Certa- 
mente tutto. il di lui ingegno mancherà , e perde- 
rà la forza in tapei travagli . 

(a) Omero, al dir di Plutarco» fi dice Maone* 
da dal padre , che, fi chiamava Meone : Arrotile 
pero nella fua Poetica, dice, aver avuto tal no- 
me da Meone Re de Lidi, che l’allevò : dovun- 
que abbia tal nome l’origine, certo. è eh’ eg'i fi 
chiama Maonia carmina ; Marziale : Perle ge Mit- 
rilo cantatas cannine ranas . Il fuo proprio nomtì 
fu Melefigene , per edere nato alla riva del fiume 
Melete nelle Smirne , e ciò 100. anni prima del- 
la. fondazione di Roma, ma poi acceccò, e fu 
detto Omero, perchè da i Cumei, e Jonj i cie- 
chi fi. dicono. Omeri , ideft fequentes, feu concorni- 
tanta. Ha il primo luogo tra’ Poeti, e perciò 
fette Città della Grecia fanno a gara per averlo , 
e s’efprime con l’antico diflico riferito da Gellio 
lib. 3. cap. II. : A - ,q Kac yf r; ucv. •. t j s.ij'n 
Septem uriti certant de jìirpe injìs,nis H omeri 
mima , Rodus , Colophon , Salamoia , Chius y 
Argos , Athena . 

e^jiafta ciò per avere un breve ragguaglio di Omero, 

•osht’ 

* 5 inique (a) fecurus fama liber ita memento : 
t $? c Ubi fit letto di f pitoni jf e pudor . 

Dpnique liber, memento ire fecurus fama?: ) E 
hq^lmence o mio libro ricordati di andare non am* 
bì?jofo di gloria. 

(a) Secanti d’ordinario lignifica ficmo , come 

an- 


b\ 


c 
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finche tutusy coti quella didèrenzai fecurus s’ado- 
pra quando uno non teme, ancorché fia in peri- 
colo , confidando nelle fue forze ; tatui vuol dire , 
chi gii s’è porto in fatvo, ancorché continui la 
paura; alle voice lignifica difprezzatore, e all’ ora 
’vuole il genitivo; in quello lignificato l’ efprelfe 
Virpìl. nel i. dell' Eneide dicendo di Pigmalionc 
fratello di Dione . . . Recami amorum Germanie 
e nel 7. Secar us pelagi atque Miei; in quello m. : - 
defimo fenfo lo prende anche Ovidio, elbrtandò il 
fuo foro a non curarli della gloria. 1 

Ne pudor iìt cibi difplicuiire . ) Né ti prender 
rotore di aver di (piaciuto , dopo d* edere flato letto . 

%6. Non ita fe nebis pree bet fortuna fecundam , 

Ut tibi fit ratio laudis habtnia tua * 

Fortuna non prarbet fe ita fecundam nobis; ) 
Xa fortuna non ci fi inoftra cosi favorevole. 

: • Ut rado tua? lauJis habcnda fit tibi . ) che tu 
porti pretendere la tua lode, e che debba far conto 
di erta, e Ilare fulla tua riputazione. 

• “ v. ' • 

a 7. Doncc tram fofpes , t itati tangebar nn^re : 
QfueYentUqoe mihi ncviinis arder trai . 

Donec eram fofpes tangebar amore utuli : ) 
Fi.iv tanto che io ero falvo , e in •grazia di Cela- 
re, gemendo la patria, ero (limolato dall’ amor del- 
la loie * \ cioè defideravo la gloria . ' >■ ' 

Sofpety tis, lignifica tane r> chi conferva alcurto 
dalla morte , o d’altro pericolo , quanto chi ècoit 
fervato ; ed è comune a tute’ i generi fi dice anco- 
ra Soffila , t<e , di gen. fem. vi è anche SofpittfL 
tur, verbo attivo, e lignifica confettar fano* ^4 
L»v. Pacem preci bus expofeunt , uti voltns fuam 
feinpep fofpitet progeniem . 




(*) Lib. 3 . 
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• Et aidor qua^rendi nominis erat mihi. ) E bra- 
mavo cercar nome gloriofo. 

2?. Carmina natte fi non fludiumque quodobfuit,odi , 
» Sic fitti s j ingenio Jic fuga parta meo. 

Ialine oii qyod obfuic mihi ( hoc eli ingenium ) 
fi non odi carmina , &fìudium,) Io ora ho in odio 
quello, che mi ha nociuto , cioè l’ingegno, fi? non 
ho in odio i verfi, l e lo ftudio . Si può anche fare 
diverfa cognizione, e dire: 

Sic facis , fi nunc non odi carmina , & ftudium , 
quod obfuic mihi.) Balla quello, fé io ora non ho 
in odio il poetare , e lo lludio de’ verfi , che mi ha 
nociuto . ( Fuga parta eli mihi fic ingenio meo : ) 
l’efilio mi fu cagionato così, ( cioè col poetare ) 
dal mio ingegno . 

Altri leggono. Carmina nunc fiudto , ideft nunc 
infimulo (3 accufio carmina &c. ovvero ; ( Nunc 
Emulo carmina . ) Ora io fingo , che quelli fiano 
verfi , ancorché non lo fiano , e vuol dire . Io ora 
travagliato, ed agitato da tante follecitudini , non 
pollo far verfi buoni, come avrei potuco fare, fe 
loffi fiato libero da tante angofeie, ma fo quelli 
verfi più per ifpalfarmi , che per poetare . 

19. I tamen , 6 ’ prò me tu , cui licei afpice Romani . 
( a ) Dii facerent y poffent nunc meui effe li ber » 

I tamen , & tu afpice Romano prò me , cui li- 
cet , ) Vd pure, e tu godi Roma in mia vece, o 
mio libro, giacché a te è lecito. 

pii facerent, uunc polfem effe meus liber . ) 
FolTe in voler del Cielo , che io ora potelfi edere 
- il mio libro , cioè potelfi cambiarmi nel mio li- 
bro, ( e come diciamo elfer ne’ piedi di quello, 
ficchè , come è lecito a lui d’ andare a Roma , ia 
lui folfe ancora a me lecito . 

Marula , ed altri vogliono , che il Pentametro dica : 
Dii facerent poffet non meus effe liber : ) e fpie- 
Tom. I. B gano: 


/ 
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gan o : Pìaceffe al Cielo , che tu o mio libro , che 
contieni cofe lunette , potetti non etter mio Hbro , 
i nè mia compolìzione, e che io non aveflì mai altra 
accattone da Icrivere cofe di tanto mio dolore.”' 

( a ) Qaefta efclamazmne Dii facerént , o altre 
fimili a quella, li trovano tanto appretto i Poeti, 
quanto appreso gli Oratori ; e fi fanno in oceafìone 
di efprimere una gran brama, che hanno di quel- 
lo , che chiedono : Cic. nella Filip. 9. Ve ile m dii 
immortale m fecijfent ; e contro Verre. Dii faciant , 
ut rei militaris He. e Plaur. Capt. Ita dii , de** 
qtte faxint. '* v,i * 

1 * ' * * . c 

30. Nec te , quod venias (a) magnani peregrina in 
( urlerà , * * 

. i Ignetum populei poffe venire futa, 

\ * i "9 

• Nec pura te pòtte venire ignotum populo , ) Nè 
t’ immaginare, che tu potta venire feonofeiuto ai 
popolo, ( quoi tu venias peregrinus in magnato 
urbem, hoc eft Romam, ) perchè tu vieni pelle-' 
gtino nella gran Citrd di Roma. 

'■{*)■ M-agnam. urbem. Chiama Roma grande, e 
con ragione , ettendo Hata tale per tutte ìé parti , 
che la componevano. Ebbe il giro delle muraglie, 
che la ftringevano, immenfo, dice Ovidio al a. 
de Ponto eleg. r. < . . . • • * * . . 

Qiteeiue capit latis immenfunt manibut orberai 
Hofpitiis Romam vix habuiffe locum. - 
e non elfendo più capace di fefteffa ufei fuor di 
(è ne’ Tuoi Borghi, dilatandoli in modo, che la via 
Flaminia , che correva più miglia ( per quel che 
fi dice ) era tutta abitata • Quandsquidem , ( *) n’ ac- 
cetta Onofrio , feratur viam Flamimam totam afr 
Urbe Uriculum uftpke , aedificiis ex utraque 'ptfìie. 
plenum fui {fé : e Ariftide interpreta» dal Pd Era- 
nato nella fua Roma Antica dice. (§)&rbes opérìt ’ 



<*J Ut, W {§) Cap. i6. Ul. x* 

1 . > ^ 
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•editos montium verticts, operit in die ttvfaràt , dt- 
ficmdit autem ufque ad mare , in quacumque au~ 
tetto cj us farte quis Jìeterit , nullum eft impedimen- 
tum, quominus pariter in media /ìt; e poi foggiti- 
gne egli . Ex Pl'mii , Arifiidis , Dionyfìi iocis liquet 
fuburbiO' fui fifi et multa , magna, (3 in tam porrefla 
longitudinem , ut urbis intmenf* quodammodo, & iti» 
finite videantur effe: & quod proprium infinite rei , 
nec medium habere, nee finem. Ne meno fpjzio di 
terra vi brogliava, per racchiudere que’quattrorml- 
lioni , e fedanca tre mila , eh; de’ fùot Cittadini con- 
tarono a tempo, di Augufto i cenfoti : crebbe poi ~ 
a tempo dì Claudio fino a fei uiillioni , novecen- 
to , e quarantaquattro mila : e di quanto fi fareb- 
be accrefciuto il numero , fe contaci fi foflVro gli 
(chiavi , « i foraftieri ; mentre di quelli per fervi- 
zj bafiì nelle cafe d;’ Cavalieri fi mantenevano più 
migliaia : di Cajo Cecilio fi sd , die per fuo fer- 
vizio alimentava Copra quattro nulla perfone; e 
de’ foraftieri da tutte le parti del Mondo concorre-: 
vano in ogni tempo dell* anno per vedere in quefta 
foli Città , raccniufo in compendio il piti bello di 
tutto il Mondo* e appunto t ìrbis cttmpmdìntn vie- 
ne Roma chiamata da Ateneo. Alla grandezza delia 
Circi, e numero degli abitatori ben corri fpondevano 
le fue ricchezze delle quali per averne un faggio,' 
bada Capere , che le fpefe de* Tuoi Cittadini erano ca- 
li, che in oggi farebbe pompa, e magnificenza da 
recare ftupore. Ce le rinovafte qualche Monarca. 

■ (Tali furono i Teatri sì vafti, chi* erano capevoli di 
grandi efercici , e armate navali , più volte compar- 
je ad armeggiare ne’ giuochi di quelle si nomina- 
le Naumachie: quello di M. Scaurio abbellito coti 
$jecento,.e Ceffonta colonne, che gli correan d’in- 
torno, e in nicchie vi era un popolo di tre mil- 
la ftatue di bronzo, vado sì, che dava comodo 
tyogò ad ottanta mila fpettatori , che' concorreva- 
no a que* giuochi ; e febbene quefto noi era nè 
Jl più grande nè il più maravigliofo , certo tra i 
, più magnifici potea aver luogo . I palazzi , che* 
>. 'l B x abì- 
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abitavano, delizìofi per i giardini, pefchiere, fe!* 
ve , e -fiumi , che vi correvano , ma si valli , che 
al dire di Olimpiodoro , più afTomi^liavano ad una 
mediocre Città che ad un gran villaggio, mentre 
eiafcuno omnia in fe habuit , qua t ntdiocris urbi 
pojjit continere, nempe Circum , Fora, Temala, 
fonte s , €3 Raima dtverfa , e di tali cafe , Lipfio 
ne conca in Roma mille fettecento, e ottanta. 
A proporzione di quelle abitazioni corrifponde- 
va la corte, e tutto il refto al perfonaggio, che 
J’ abitava , onde non è maraviglia fe gli Ambafcia- 
(dori Perfiani riferì (Ter 3 al proprio Re, che ogni 
Cavaliere Romano , più torto ad un Re , che ad 
una privata perfona dovea paragonarli . Tutto ciò 
dille Cicerone , ma con poche parole raccolte nel 
a. de Natura Deorum: Quemadmodum ( die’ egli) 
nihil efl in universa rerum natura mando ; fic in 
tenti nihil Roma inelitius, nihil preflantius invt - 
nitur. Con ragione adunque, dice Ovidio Roma 
grande . 

31. Ut titillo cartai, ipfo nofeere colore: 
DiJJìtnulare velis , te liquet eff* meum. * 

Ut careas titulo, nofeere ipfo colore; ) Ancor- 
ché tu fia privo , e fenza titolo , e fenza gli altri 
ornamenti, farai conofciuto dall’ ifteffo colore, e 
fjuallore, che tu har-r 

Velis diflìmulare , liquet te eOTe meum « ) An- 
corché tu voeli dilfimulare. e nasconderesti tuo 
autore , è palefe a tutti , che, tu fei mio . 

3 u Clam tamen inirato: ne te mea carmina te* 
dant ; 

' ZVon funt. ut quondam fa) piena fav rii erant* Q 

* ■ , . > c ^ i 

latrato tamen clam : ) Entra però di nafèoftoj .< 
e di lbppiatto; ( ne mea carmina lardane tè: ) a**-; 
ciò ì verfr dell’ arte, ch’io bojconipdlo , non ti 
danneggino# “ . , 

» ^ Htc 
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lite carmina de Arte non funt piena favorir, 
Ut erac quondam . ) Quefli ver] t de Arte , non Ar- 
no pieni dell’ altrui benevolenza , come erano una 
volta , nè fono più in quella Aima , in cui eraao 
prima . E di que’ verfi dice nei lib. difi. j. J 

I' ' 

Carmina fecerunt ut me cognofcere ùellent . 

Ornine non fan fio f a mina virque mea . 

{a) Pknits , na> num, nome verbale, vuole 1 * ab- 
lativo , perchè proviene dal verbo Impleo ; fi trova 
nuliadimeno col genitivo, come fa ora Ovidio, 
ma noQ fi deve praticare molto /peffo. . . 



* «si quii erit , qui it , qnod fit mtns , effe 
geìtdum 

Non putet, * gre mio tejiciatqiii fuo; 



; ‘ * 4 

■ Si quia erit qui putet te non effe legendutn eo 
q-uod fis meus, & rejiciant te e gremio fuo. ) Se 
vi fard alcuno , il quale giudichi , che tu non deb- 
ba e (Ter letto, perchè fe* mio, e ti rigetti dal fuo 
&no. 



34* Infoia , die , titulum 5 non fum prtceptor amo» 
ria - 

mmwt pcenas , jam dedit illuci opus . 

i - 

• < - 

Die huic rejicienti te e gremio ; indice titulutn, 
ego non fum prascepror amoris. ) Dì a quello ta- 
le» che ti rigetta ,. come libro da non leggerli, 
leggi il titolo ; io non fono quel libro , che diè 
precetti di amore. 

Illud opus, jam dedit pcenas, quas mentir. ). 
Quei libro gii è fiato gafiigato come meritava . E 
vuol dire: l’autore di quel libro, già è fiato pu- 
nito; e avvedutoli dell’ errore commefTo , dalla 
peqa, che fofire, non comporrà più fintili libri} 
perciò , o Lettore , puoi ficuramenre leggermi . 

- -, B ì Jy. Far - 
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3/, Forjìtan txpeflts, an in (a) alta palatia mi/l 
furti • 

Scandert t* jubeam , Cefartamqut domumì 

• ; . ' 

Porticati expe&es , an ego jubeam te mifTum t» 
tne in alca palatia, & jubeam rtùnir, te fcaodere 
domum C^faream) Forte tu afpetti, che io co» 
mandi, che tu vada da mia parte, e come man- 
dato da me neh* alto monte Palatino , e ti coman- 
di ancora , che falghi nella cafa di Gelare ? 

#a ) Alta Palatia , intendo il monte Palatino y 
dove fu fabbricata nel fuo principio Roma » e qui 
abitavano gran Perfonaggi, e Pmeflo Imperadore,* 
Non s’accordano gli Scrittori in dire la cauta « 
perchè tal monte fi chiamatTe Palatino. Nevio et 
di parere, che tal monte chiamavafi Palatino dal 
bellar degli armenti, che ivi pascolavano; ovvero 
Palatino dal* piantar de’ pali, e fer palificate ne- 
cefifarie per la divifione degli armenti . Altri vo- 
gliono , che tal nome gli reftatle da Palante, 
che ivi dimorò afiSetne con Evandro ; eflendo ma» 
nùèfto, che quefto monte fu abitato prima , che. 
fofle fondaco Roma. Altri dicono aver avuto tal 
nome da Palanca madre dì Latino, che. qui eb- 
be l’abitazione; altri apportan altre ragioni ; onde 
fi vede la cofa effer molto incerta. __ .... * 

Augufio ubicò prima nella cafa di Calvo Ora- 
tore vicino al foro Romano , cafa non grande , 
nè proporzionata alla perfons di Cefare oulla- 
dimeno chiamavafi cafa grande , perchè . vi Aita- 
va Auguro il quale poi andò ad abitar aljrào^-j 
t! Palatino in una cafa grande, e degni aijuijj 
n Ila quale era fiato Giulio Cef.re fon antecel- 
fore; e tal cafa fu la prima, che fi chiamò Pa- 
lazzo dal monte Palatino •. quindi fi è trasfufo il 
nome di palazzo a tutte le cale grandi 
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* * , » 

$ 6 . Ignofcant augufla mihi loca , Diique locorum . 
Venil in hoc illa fulmen ab arce caput . 

' T 

, Loca augufla, diique locorum ignofcant mihi: ^ 
- Le abitazioni augulle, e gii Dei 4 di que’ luoghi 
mi perdonino. ' 

Fulmen venit in hoc caput ab illa arce. ) Il 
fulmine della lèntenza evenuto fopra di me, e nel 
mìo capo, da quel Palazzo. 

Fa Icufa con l’ abitazione d’ Augullo, e cogli Dei 
di qùe? luoghi : per Dei ^intende principalmente 
lo Redo Augullo , febbene Merula , ed altri dicono 
dover intenderli degli Dei tutelari di quelle abi. 
tazioni, e di quelli, che adorava Celare; con 
quelli adunque fi fcufa di non mandar loro colà il 
fuo libro, perchè di là gli venne la fentenza dell* 
efìlio, ch’egli chiama fulmine, e dice; quanto 
io laro più lontano da quello luogo, altrettanto 
farò più ficuro da’ Tuoi calighi conforme il pro- 
verbio; Frocul a Jove t procul a fulmine. 

37. Effe tquidem ne mini mitijfìma fedi bus illis. 

, JSumina : feci ( a ) timeo , qui nccuere , Doos . 

Equidem memini numìna effe mitiflima illis le. 
dibus . ) In vero io mi, Ricordo , che i Numi che 
regnano in que’ troni , fono piacevoliflìmi ; dice 
ciò, perchè Ovidio era accetto ad Augullo, pri- 
ma che aveffe il bando da Roma . 

Sed timeo Deos , qui nocuere , ) ma temo gÉf 
Dei , ( cioè Augullo ) - che mi hanno nociuto . 
Chiama mite Augullo per cattivarli la fua benevo- 
lenza j così efortando la moglie ad andare da Ce- 
lare , nel lib. f. eleg. 1. dice ; ' * 

,Qj*id dubitai) quid tuta times ? accede , rogaqui y 
Cte [are vii ingems mitius orbis baiti . 

( a ) Timeo fi cmlruifce variamente fecondo ! 
Tuoi varj lignificati ; li coftruifce col dativo , e fi 
dice timeo Antonio , cioè temo, che non avvenga 
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alcun male ad Antonio, e con T accufativo tinte » 
/fotonittm, come mio nemico, e contrario, e m 
quefto fenfo lo prende qui Ovidio; fi dice an- 
cora: Timeo tnihi ab fle mortem , de morte , ti- 
weo fraudem Oc. Unito furtm gemmi* ; cioè., che 
non mi rubbi le gemme ; ed è co fa propria di 
quello verbo , o di altri dello . fteflò lignificato , 
che o feguiti , o manchi la particola negativa ; nè 
a'tgìugne, nè leva forza del figaificato: ina foto 
fcuopre la mente dell’ autore, v. gr. Cic. de Te- 
ren. lib. 14. epift. 28. Omnes labore* te txcipere 
video i timeo ut fufiinea* ; potea dire timeo ne .fiì- 
ftineas. e con ciò avrebbe folo palefato l’animo 
fuo, che non avrebbe voluto, che ella poreffe fo- 
ftenere quelle fatiche . 

Un’ alcra proprietà ha quefto verbo, ed - è che 
iì due modi fi teme; il primo è quando fi teme 
a’cuna difgrazia, e ni uno la vuole, perciò, teme» 
die . non avvenga quello, che fi desidera : in que- 
llo fecondo modo le particole , che non fi rendè» 
m i% latino tit, o pure ne non Cic. al Att. Equi - 
dir,, illud meìior , quod tu mone s fperafque fieri 
pojfe, ut miki Cee far concedant , ut ab firn , quum 
ali quid in fenati* contea Cn. agitar » fed , timeo 
ne noti impetrem . Quando poi fi teme, che al- 
cuna cofa avvenga 4 la quale non fi vorrebbe , le 
particole che non fi rendono nel latino ue : così 
d He Tcren. nell. Andr. Hei ve reor m quid An- 
dria portet mali . All’ iftefto modo che abbiamo 
detto del verbo timeo, fi coftruifce il verbo v/reor , 
con quella fola differenza , che il verbo vereor s’ a- 
dopra per ifpiegare il timore accompagnato con 
verecondia! ; il che c proprio de’ figliuoli ver*o il 
padre , od’ altre fimili perfone ; timeo è proprio 
de* fervi: dell’ ifteffe particole ci ferviamo, ado- 
rando il verbo dubito 5 o altro delio Hello lignificato* 
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Digitized by Google 



fi L E G. r. 


33 

j8« Terretur minimo penna ftridore colli in ba 
„ Unguibus , acciptter , fauci a fasta tuis. 

- k‘ * 

Con varie fiiriilirudint moftra il Poeta, qual 

il noftro timore, quando abbiamo pattato qual, 
■che pericolo. 

Accipirer columbi fatta faucia ruis anguibus 
rerretur minimo ftridore penna;. ) O Sparviero, 
la colomba ferita dalli tuoi artigli G /paventa ad 
ogni piccolo ftridore di penna , die /enea volar 
per aria. 


39' ^ ec proc»! a fìabulis audet di feeder t , fi qua 
Excujfa e fi avidi dentibus agno lupi . 

Si qua agna excufla eft dentibus lupi avidi, nec 
audec dilceder* procui a ftabulis . ) Se qualche 
agnelJa e addentata da Lupo afìaroa^5% non 
ha più ardire di slontanarfi dall’ ovile . 

E’ mirabile l’antipatia, che hanno alcuni ani- 
mali tanto volatili, quante terreftri, ed acquati- 
li: vegga/! Pierio nel iib. io t de Geroglifici, d<> 
ve tra tra deli’ agnello, e lupo: tra le altre cofe 
«feri /ce, che gli agnellini ancorché non (Jano m4 
-ufeiti dall’ ovile -, nc inai abbiano veduto ^lìjn 
animale, al fornire urlare H lupo, a poco a fb* 
co /vengono, e muojono. : ? 

Con quefte due fimilicudin» della colomba e dell? 
agqelfa l'piega il Poeta il timore, che ha d’ anda- 
re alla ca/à di Cefare, e ìnfieme la lua ìnn ocen- 
f e /otto il (imbolo dello fparviere, e del iu* 
£0 fcv&pte la crudeld di Augufto . 

40 . Vitaref Ccdum Phaeton , fi viverci ; £? qms 
« Optarat fi ulte , tartgmt nolkt equos. 

Si_ Phaeton vrveret, vicaret coelum. ) Se Feto- 
re vive/fe, fi terrebbe lontano dal cielo, { & nol- 
let tangere dquos >. ) e non vorrebbe guidare que* 

* * B 2 cir 
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Cavalli, ( quos fluite optaraj; tangere ) che fcioc- 
cameate aveva defiderato guidare: quefta favola 
di Fecone l’ efporremo più comodamente al lib. 3. 
eleg. 4. dift. if. 


- 4T. Me quoque qtt/e fenfi, fateorjovis arma timere. 

Me reor (a) in f e fio , cum tonai, igne poti . 

Fareor , me quoque timere arma Jovis , quar 
fenfi, } Confeflo di temer anch’ io 1 ’ armi di Gio- 
ve y che già ho fperimentato * 

Cum tonar reor, me peti igne infefto, ) Quan- 
do tuona, m’immagino, che Giove cerchi me per 
incenerirmi col fuoco del fuo fulmine. Già fi ve- 
de a chi vuole alludere Ovidio col nome di Gio- 
ve; rvel Pentametro efprime .l’effètto , che cagio- 
na il peccato nel reo, eh’ è il temer Tempre il 
gafiigo , perciò dice d«m tonai , ciò quando Ten- 
to, che Celare è adirato, m’immagino, che fi 
adiri contro di rne, per il fallo cominella, e vo- 
glia annichilarmi . 

* (a) Infefius , ta , tum inimico odio fo, fi pren- 
de ancora per chi pacifee, e viene travagliato. 
Cic. prò Rol. Amer. filii vita infefto [ape fono , 
iS infìdiii appetita j fi dice ancora figlia infefta 
per . ifpiegare i danni , che porta un nemico efer- 
cito . Celare nel 6.. de bello Gali, illi ubi pratef 
fpem , fugere credebant , infeftis fìgnis ad Je irt 
irìétentur . Così infeftum mare habtre vaol dire , 
che i nemici occupano il mare , danneggiano ì 
paflaggieri . Seneftus inftfta vecchiaia piena dima- 
li. Proviene quello nome dal verbo infefto , as avi , 
at um, e lignifica travagliare. Plin. lib. 7. cap. 2.. 
Qftos a grutbu! infeflavi Homrrits , quoque, prodi - 
- dii ovvero guaftare. Plin. lib. 7. cap. 6» Infeftat 
' infante! edito! plenilunium . Colum. lib. 3. c. la. 
jtnfeftante! vineta Aufirh , & Euri!. 
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41. Quicumque (a) Av gotica de eia jf e (b) Càp&n- 
rei» fugit . . * 

Semper ab Euboicis vela retorquet aquis , 

ì 

- .♦ 

Quicumque de claffe Argolica fugit Capharea ; ) 
Chiunque dell* armata Greca fcampò dal naufra- 
gio patito negli fìretti, e negli fcogli dell*. Arci- 
pelago . 

Semper retorquet vela ab aquis Euboicis : ) Sem- 
pre ritorce, e volta le vele per ifchivare il mare 
di Negroponte. • ' ~ ' 

( a) Argoticì , e Argivi fi dicono Greci da Ar- 
go, Citta illuftre della Grecia. 

. (b) Capharea è uno de’ tre Promontori, o vo- 
gliati dire fcogli di mare, nell’ Ifola di Negro- 
ponte, che volta nell’ Ellèfponto. 

PafTando per il mare Egeo tarmata de’ Greci, 
pigliò quella occasione NeupJeo di vendicare là 
morte di Palamede fuo figliuolo, e levata la Ean- 
terna^ dal porco, accefe varj fuochi (opra que’ 
fcogli, quali veduti da’ Greci, e (limando che 
quello ^foffe il porco andarono colà, e battendo 
in que’ fallì, naufragarono . 

43. Et mea Cymba , fernet vajla percuffa proceda* 
Ulne , quo Ufa ejì, korret adire locum . 

* Et mea cymba femel percuffa vada procella , ) 
la mia barchetta , che una volta patì naufragio in 
una gran tempera . „ 

^ Horret adire illuni locum, quo Iarfa éft: ) ha 
in orrore andare in quel luogo, dove patì il nau- 
fragio. Più volte fi ferve Ovidio di quefta allego- 
ria di mare e di tempefta per ifpiegare le fue d.’f- 
grazie . 

44. Ergo cave li ber , (3 timida circumfpice mente • 

Et fatis a (a) media fìt tibì , plebe lesi. 

Ergo liber cave , & circumfpice mente tìmi- 
da, ) Adunque guardati, o mio libro, e guarda 
A f B 6 bene 
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bene d’ intorno con finente timida ; cioè con enfi- 
tela, e riflelHone . :b- ar i'V ,! . * 

Et fatis fit tibi legi a plebe media . ) E ti badi 
efier letto dalla plebe mezzana , cioè da perfone- 
mediocri . 

(a) Media fiele . Int tre ordini fi dividono gli 
abitatori della Città, in Nobili, Cittadini, efe- 
bei : dalla gente mezzana di queir’ ultim’ ordine , 
deve contentarli il libro d’ efler letto: e ciò pet 
configlio del Tuo autore. 

47, Dum petit infirmi s nimiùnt [ultimici iu;mis 
Jcarus , Icarias nomine fteit aquas . 

Dum Icarus petit trimium fublimia pennis infir- 
) mentre Icaro vola rropp’ alto con le pen- 
ne deboli. ^ ■ 

Fede aquas Icarias fuo nomine. ) Die il fuo 
nome aiP acque Icarie: cioè caduto Icaro in quel 
mare, od affogatoli, fi chiamò quel fieno di nu- 
lo , per il di lui nome , mare Icario ; la favola 
d’ Icaro la diremo al 3. lib. eleg. 4. dift. la. 

£)’ Icaro ditte al a. de Arce , Ovidio . 

Offa tegit telili * , tequovc. nomen haherit . 

Così altri mari hanno avuto il twin? da limili ca- 
duta; da Mirtillo cocchiere precipitato da Pelope 
vien detto il mare Mirto ; da Helle figliuola di t 
Atamante Re di Tebe il mar: Helle [ponto % cosà 
.tnck’ altri . 

46. Difficile «fi teneri , hic remi s ularis , art aura % 
Dicete : confìlium, ve[qu: y locu[qtu dahnnt . 

Eft tamen difficile dicere, an hic ucaris remis* 
an aura.) E’ però difficile il dire, fie qui fia me- 
glio ferrini de’ remi , o pure del vento : per re- 
ali intende il Poeta la forza, e la piacevolezza 
jfbtto il nome/fdi aura , e li protetta con il luo li- 
bro leffere* difficile i! risolvere le fia meglio lèriar# 
della fiut'zs t ed autorità per farli con'Jccre , tt, 
■ A j • - inno* 
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introdurli in corte , o pure deli’ altrui favore , e 
conclude . 

Res, & focus dabunt confiliura.) Il negozio, 
che tu , o mio libro tratti , il luogo , dove ti tro* 
vera! , le circoftanze , in cui farai , ti daranno con* 
figlio di quello, che tu debba fare: con ragiona- 
gli dà quello avvertimento ; effendo che molti par- 
titi, e rifoluzioni bifogna prenderli dalie circoftan- 
ze prefenti, non potendoli prevedere tutti gli ac- 
cidenti, xhe polTono occorrere; onde è venuto il 
proverbio: Confiliutn in arma* s 

47. Si poterti vacuo tradì : fi cuntta vidcbis 

Miti* : fi vires f re gerii ira fuas • 

Dopo tutte le difficoltà , e circofpezlcni gii 
-dette, 'alla line li contenta il Poeta, che il fuo 
libro rada in corte , e nelle mani d‘ Augnilo ; ma 
con altre condizioni , e fono le feguenci : 

Si tu poteri* tradì Augufio vacuo: ) Se tu o 
mio libro puoi capitar nelle mani d’ Augufto , ma 
allora quando egli è sfaccendato, e lenza negozj j 
( fi tu videbis cun&a mitia :) fe tu vedrai tutte le 
cofe in quiete, ed il calma, e tanto nella corte, 
quanto nella Città non vi lìano turbolenze. Se 
T ira avrà di già confumate le lue forze , e lo 
(degno di Augufto già concepito contro di me fi 
farà mitigato : giacche tanto io fdegno , quanto il 
dolore, dell’ animo col tempo, o del tutto, o i» 
parte (vanificano. 

48. Si quii eri t, qui te dubitantem, <3 adita ti* 
r nentem . 

T radat , £3 ante tamen panca io quatti r ; adì . 

Si quis eiit, qui tradar te Augufto, dubitan- 
tem , & timencem adire . ) Se vi farà alcuno , il 
quale fi prenda penderò d’ introdurti ad Augu- 
fto, vedendoti dubbiofo , e timido d’ andargli a- 
vami - 

: .fi „ ‘ - . Adi* 
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Adi, fi taraen ante pauca loquatur.) Va pure*> 
fe però abbi egli parlato avanti ad Augnilo in tuo 
favore, e per conciliarti la fua benevolenza. 

49. Luce bona, dotninoque tuo feliciov ipfo 

Petvinias illue , i 3 mala no fifa leves . 

A 

- Pervenias illue luce bona , & felicitor ipfo tu© 
domino leves mila noftra.) Va pure, e fia il tuo 
arrivo colà coti prof pera fortuna , e fia, tu più fe- 
lice dell.o fteffò tiftr padrone , e alleggerirci i miei 
mali con ottenermi da Celare, o il ritorno alla 
Patria, o pure un efilio più mite. 

. ■ * * r .V» 

jro. pfamque ea, vel nemo, vel qui mihi vulnera 

/«« *, . , 

Solus ( a) Achilleo tolle/e more potè fi , 

Namque vel nemo potei! tollere ea vulnera mi- 
bi , ) Imperciocché x> niuno mi può fanar quelle 
piaghe , ( vei ille fòlus , qui fede vulnera mihi 
potei! tollere ea more Achilleo . ) O pure quei 
folo, che mi ha fatto le piaghe può anche cu- 
rarle all’ ufanza di Achille . - *. . 

1 a ) Avendo Achille con l’ afta fua ferito il Re 
Telefo oppoftofi a’ Greci , che volevano palfare 
per ilrfuo Stato, e andare all’ imprefa di Troja, 
nè trovandoli alcun rimedio per rifanare la ferita 
del Re, fii confultato P Oracolo , quale rifpofe : 
non effervi altro rimedio, fe non che applicare la 
ruggine rafehiata dall’afta ifteffa d’Achille, e coq 
ciò farebbe guarito . Di quella iftefs’ afta diffe nel 
iib. 1. de Remedio. - 

/ * *• * ' 

Vulnus Achilleo qua quondam fecerat hofìi , 

Vulneris auXilium Pelias hafìa tulit . . *• • 

Così dice il noftro JPoeta : Solo Augufto , che 
mi ha efiliato, può chiamarmi dal bando, ficco* 
me folo P afta d’ Achille , che avea ferito Telef© , * 
pocea rifanarlo. 

> fi, fa »• 


\ 
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ft. Tantum ne noeta*, dum vis podere, vidtto . 

iVflw Jpes ejl animi nojha timore minor . 

Videto tantum ne noceas , dum vis prodeffe : ) 
Guarda folamente di non nuocermi, mentre vuoi 
giovarmi . 

Nam fpes noflra eft minor timore animi . ) lun- 
perciocché la mia fperanza è minore del timore 
dell’ animo* E temo, e fliero (dice Ovidio;) fe 
bene mi tiene piu follecito il timore, di quello» 
che mi aflìcuri la fperanza: perciò guardati mi» 
libro di non nuocermi, mentre cerchi giovarmi* 
il che. avviene non di rado, fe non fi opera con 
fonuaa prudenza, e moke volte non balla. 

jft* Qjuteque quiefcrlat , ne mola refteviat trai 

. Et fucate tu fis altera caufa , cerne. 

Et cave ite ira , qua; quiefeebat , refaeviat . ), E 
guarda che 1* ira , la quale aveva ptefo qualche 
quiete, da te commoffa, non tomi a rilèntirfi , • ' 
incrudelirò. Così avvenne a Mollo, che per molti 
misfacti era già reo di morte , e come tale fu 
condannatola morire per fentenza dell 1 Imperatore 
Caligola ; vi fu nulladimeno chi favorendolo pen- 
sò, con differire 4’ elocuzione , ottenergli il per- 
dono, e dopo mole’ anni di carcere, domandò la 
grazia a Caligola. Caligola, che più volte defide* „ 
rato avea a tutto il genere umano un capo, per 
potere con un folo colpo recìderlo, drenai folico 
fulle furie, e fenza dimora ordinò l’efecuzione 
•della fentenza, che fubito fi - * effettuò : di quelta 
iddio temeva il noftro Poeta, die non s’inafprif- 
fe Tira di Cefare, che ormai pareva placata, 
perciò avvertifee il fuo libro, che nel parlare fi 
guardi ne mota refegviat ira . 

Et cave- ne cu fis altera caufa poen;e mese. ) E 
guardati di non edere tu la feconda la caufa della 
mia pena. La. prima caufa del mio efilio fono fla- 
to io, nel comporre li libri de Arte.. . ... 

i " • . ^ jrj. Cura 
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f 3. Citm t am eri in noflrum fueris penetrale receptus , 
Contile rifqtw inatti (a) ferini a cttrva domain. 


Cuiu tamen receptus fueris in noftrum penetra- 
le.) Quando però tu farai accoko nel nortro gabi- 
netto, e nella parte interiore di cafa . ■ . < 

Et cum coatigeris fcrinia curva domum tuam . ) 
E quando tu farai arrivato a tocrare nella tua ca- 
fa, cioè nella libreria, e toccarai le fcanzie cur- 
ve, dove fi tengono i libri, che a, te fervono in 
vece di cala» . i 

(a) Scrinia ( dice IfiJoro lib. 20. ) erano le 
fcanzie dove fi cò.ilèrvavano i libri, /rritture, ov- 
vero le c3[feccìne , ove fi tenevano i refori ; perciò 
apprelfo i Romani, quelli che confervavano i li- 
bri, o ferie fi , fi chiamavano Scriniarj : onde Mali- 
ziale al lib. 4. Epig. 33. diife. 

Piena Xaboratis babeas cum fcrinia UMs . 


£4, slfpicies illic pofìtos ex ordine fratres , 

Qjìoì ftudium cunSlos evigilavit idem . 

• < ■ *i- v - 

Afpicies illic fratres pofitos ex ordine, )’Ta ve- 
drai colà > tuoi fratelli, cioè? ■gli altri libri' com- 
porti da me, polii tutti f per- ordineup ' n, ' k r 
Quos idem Radium evigilavit cun&os. ) I qual» 
tutti furono comporti con lo tìelfo ripudio, ed ap- 
plicazione di molte noeti vegliate * 

Di nome di fratelli a'fuoi libri il noftro Poe- 
ta, ficcome piò volte egli fi è chiamato loro padre* 


■u 


Sf. Citerà turba galani tituloi ojìendet apertqi. 

Et faa dete eia nomina fronte gerii» 

Turba estera iibrorum ortendet palina mulos 
apertos ; ) Turca la turba de’ libri tuoi fratelli mo» 
ftreri feopertamente i titoli aperti , acciò ognuno 
polfa vederli. 

Et gerir nomina fua fronte detefta . ) E tiene 
al nome a fronte feoperta, 

jtf. T m 
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76. Tres procul obfcura latitante s parte videbis . 

Hi quoque, quoiTnemo nefcity amar* docent . 

Tu videbis tres libros latitante* parte obfcura . }' 
Tu cedrai tre libri mezzo nafcofli in una parto- 
ofcura , polli in un cantone abbandonati , de* quali 
non mi curo d’elfere chiamato loro padre, an- 
corché in verità lo lìa, perchè fono flati cagiono 
del mio efilio . Deve faperfi , che quelli libri de 
/ irte erano cinque , ma 1* ifteffo autore li ridalle 
a foli tre ; così die’ egli nell* elòrdio, che fa ai 
detti libri . 

OjK» modo Nafottis fiurantu s qttinque libelli, 

T res funius , hoc pnetulit auBor opus . 
yy. Hos tu vel fugias , vtl fi Jatis (a) ons ha* 
btlis . 

(b) Oeiipodas faeito , (c) Telegonafque voces » 

Vel tu furiar hos libros : ) O tu fuggi quelli li* 
bri‘( vel li nabebis facis oris, ) o fe aversi tanto 
animo. • * 

Faeito voces Oediptìdas , & Telegonas. ) Dagli 
il nome di Edipo, e di Telegono, e chiamali 
parricidi, perchè ficcome quelli hanno uccifo il 
loro padre»- così quelli ;ibri eflfemio caufa del mio 
elìlìo, hanno quali u’cifo me, Ivo genitore. 

(a) Os, oris, non dì rado lo prendoao i latin? ’ 
in cattivo fenfo, e voghono con tal regola efprf- 
mer l’audacia, o anche la sfacciataggine, e im-i. 
prudenza d’alcuno: così Cicer. contro Ver. nell* 
4. Nojlis os hominii , noflis audaciam ? e al favore 
di Quintio. Mihì videtur ore duriffimo effe qui 
pr te ferite Rofcio gejìum agire coxetnr . 

(*) ( b ) Otdipoda . Epido fu figliuolo di Lajo 
•Re di Tebe, e di Jocalla. Nato che fu, fi con. 

- fultò con l’Oracolo d’ Apolline, Lajo circa egli e- 
venti futuri del figliuolo, e rifpofe, che avrebbe 
- . ' „ am- 

- (*) E ^ido figliuolo di Lojo . 
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ammazzato il padre : onde il Re lo diede ad un 
pallore con ordine di ucciderlo; ma quelli aven- 
do orrore di metter le mani nel fangue regio, e 
Volendo pure efeguire il comando , forategli le 
piarne , e pattatele con un vinchio , 1’ attaccò ad 
un albero con p-n fiero , che farebbe morto; ) « 
per la ferita de’ piedi gonfi fu ehìamaro Edipo ) 
ma a calo pattando per coli Forba pallore di Po- 
libio Re di Coiiiuo accorfe a’ vagiti del bambino, 
e vedutolo, lo, prefe, e lo portò in dono alla 
Regina- fua Signora , che avvedutali della grand* in- 
dole, l’allevò come figlio, non avendone de’ pro- 
pri! . Cr -fiuto quelli, Zeppe noti edere altrimen- 
ti figlio di Pobbio, onde andando iti, cerca del 
padre teppe dall’Oracolo, che l’avrebbe trovato in 
Fbride , dove arrivato, e follevatafi ritta 'tra i 
fuoi uomini, e paefani, accorfe il Re Laio fco- 
nofciuto, che per fuo fpatto fi trovava cola, e in 
quella mif hia fu uccifo da Edipa, che di poi 
ieguitò il fuo viaggio fino a Tpbe; qui ricevuta 
come figliuolo di Polibio Re di Corinto , ripi- 
gliò per mogKe Jocafta fpa madre , ma non cono- 
feluca per tale» e rifaputo.il tutto per mezzo dell* 
Oracolo, fu tanto il. dolore, che n’ebbe, che fi 
cavò eli occhj . R di quello accidente, ne fa una 
Tragedia Seneca, : - .. •. t , ..,w* 

; Si declina all’ ufo della prima , declinazione Oe* 
étipodtst Qtdipod* , o pure come la , feconda Oe- 
dipoi» Qtdipi , ovvero della terza Qtdipw , Oedi- 
|»dtN : r.Uxrife K Uffa 'k& 

. {cj; Tengono fu figliuolo di Ufitte , e di Circe» 
che per defiJerio di rivedere il padre, navigò in 
Itaca Ifola del mare Jonio; , arrivalo, alla regia, 
manto conofeiuto dalle guardie gli fu vietato 
l’ ing retto, e volando farli la ftrada col ferro, am^ 
mazzo alcuni di elfi ; accorfo Ulitte a quel rumo- 
re , e oppoftofi a Telogono , non fapegdo , che 
quello fotte fuo padre, l’ ammazzò. 


. j8. D*> 
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Dtque tviius , wo neo, fi qua t fi' libi tura p a* 
renti s . . 

' |V« quemquam , quamvìs ipfie docebit , ames: 

** . * - r . *• * " - 1 . i.' * , • r 

Et fi qua cura parenti* eft elb? : ) E Te «u hai 
qualche follecitudine di tuo padre.- (. Moneo tene* 
ames quemquam de his tribus )• Acc e fi li tris • T» 
avvettifco, che tu non ami veruna di quelli tra 
libei 9 ( quamvìs, ipfe tiber docebit amare t X an- 
corché quelli libri in feg rii no l’arte di amare. 

, i * . • b. 1 .fi ^ '* ’ * •- . ’ ■ * . « 

#“ » *, *i> * 

P). Sant quoque mutai* ter - quinque fa fi Vilumi* 
na forma y 

• Nuper ab exequhs carmina rayt* tntis . x . **• > 

. . ■> • a 9- , . «' r . ^ 

Sunt quoque ter quinque volumma forni* mu> 
rat* . ) Vi fono ancora quindici volumi delle fem- 
bianze* e de’corpi mutati, vuol dire i quindici 
libri delie Metamcrfofi. 

; (a) Volumen, 1 proviene dàl* verbo valva y vis 9 
perche ( come dicemmo fpìegando il primo dilli-* 
co,) Temendoli nella corteccia di cert’ albero, 
per portare lo fcritto più corneamente, fi ravvol- 
geva in fe lletfo, e fi diceva volumen , e propria-, 
mente vuol dire involto ; onde evolvere libros , vyol 
dire voltare, e leggere i libri : e volumen , una 
parte del libro j ** v. g. nel cafa n offro , il libro 
«elle Me timor foli è divilò in quindici volumi : e* 
così }’ efpreffe Plinio il giovane dicendo: librasi 
tris in fici volurmina propter amplitudinem divifii > 
QUafi in fiex minor es libros l *• ; ■ . •* . ’ 

Carmina nuper rapta a mere ejcequi»s.)-E fo- 
no i verfi, che tenendo io fotco la penna , mi 
furono rapiti con efiere io mandato in efiKo , e 
non pocre» rivedere , ed emendare di quelli verfi 
di(Te altrove : 

- Quoque ntagis faveas ; non fiunt, kec edita ab! ilio , 
Sed quafi de domini funere rapta fui • 

co. m 
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60, His mando dicas : inter mutata reftrri 

Fortune vultum corporei poffe mte. > 1 

♦ * 

Mando dicas his.) Io t! commetto, che tu di- 
ca a quefti quindici volumi : ( vultum fortuna» 
meae polle referri «ter corpora mutata . ) Che il 
volto della mia fortuna. fi può inferir* tra i cor- 
pi mutati , e formare di me una nuova Meta- 
morfofi . 

61. Pfamque ea dijjimilii f libito e/l e fletta priori ; 
Flendaqu* nunc , aliquo tempore lei a fuit . 

Namque ea fortuna fubito fatta eft dtffimtlfs 
priori; ( hoc eft fortuna». ) Imperocché quella 
mia fortuna all’ improwifo fi è fatta dilfimìle alla 
mia fortuna di prima. ( Et fortuna , qua» nunc 
Benda cft •> aliquo tenapor- fuit l»ta. ) E la mia 
fortuna, che ora è co ì miferabile, che è degna 
di elfere manta, nel tempo pattato fu allegra e 
degna d’ effere defide rat a • 

r * . ' ' V « 

. 61. Plura quidem mandare Ubi , fi queris , ha- 
bebam , 

Sed vereor tarde caufa fuiffe more. 

Sì quatris alias , ) Se tu richiedi altre cofe , 

( habebam quidem plura mandare cibi . ) Io avevo 
in vero molte più cole da commetterci. 

Sed vereor fuifle caufa mora? tardar. ) Ma du- 
bito, che commettendoti io più cofe , avrettl 
tardato troppo a partire. 

63. Et fi, que fubennt , tccum liber omnia ftrres\ 
Sorcina laturo magna futurus trai . 

Et fi tu liber ferresteeum omnia, ^ute fube- 
nnt mihi . ) -fi fé tu mio libro portali! ceco tutte 
le cofe, che mi fov vengono. 

■ ’* -- Futa* 
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Futurus eras magna farcina laturo . ) Tu eri per 
e fiere di gran pefo a chi dovea portarti. 

s ' * 

64. Longa via e fi : propera : nohis habitabitur oriti 

Ultimasi a terra terra remota rata* 1 

s . • f . t , 

Propera , via eft longa , ) Affrettati , che la lira# 
da è lunga . 

Orbisulcimus habirabitur nobit , ) L’ultima par- 
te del Mondo fard abitata da me . ( He terra ha- 
bitabitur a nobis remota a terra mea . ) E quella 
terra farà abitata da me, che è remota, e fèpa- 
rata dalla mia terra, cioè da Roma, ovvero da 
Sulmona mia patria . 

Non è già vero , che la Scizia fia l’ ultimi par- 
te del Mondo; nàa in quei tempi appena poco piu 
in là fi navigava, e degl’Inglefi , dice Virgilio E- 
gloga r. Toto divifes ab orbe Britanno s. E Ovidio 
nel primo delie Metamorfofii 

. Nondum ecefa fuis , peregrinimi ut viferet 
orbem , ; 

Montibus j in liquidai pinas defeenderat undas \ 


. . . ! ! 

Fine della prima. Elegia, j- • sduh 

. i>. i.’ a . _ l.\ •> M. VI*-< ' 
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Della feconda Elegia. 

< • * • , 4 

A Ndando in efìlìo per ordine di Augnilo il 
nollro Poeta, fu per viaggio da una tempe- 
ra affalico, e quafi naufrago prega in queft’ Ele- 
gia gli Dei, che voglino foccorrerlo, e non vo± 
glino confederarli con Celare per dargli morre: 
apporta varj cafi, ne’quali gli Dei furono tra fe 
contrar) per favorire gli uomini , che patrocina- 
vano. - 

*. (a) Di Marti , (3 cali ( quid eniin nifi vota 
fuperfunt ? ) 

• Solvere qua fiata garrite membra ratis. 

• Di Maris , & Goeli parcite folvere membra ra» 
fis quartata;, ) O Dei del Mare, cioè Nettuno , 
Nereo, Acheloo, Oceano, ed altri, e Dei del 
Cielo , Giove , Apollo , Mercurio , ec. perdonate- 
ci, e non vogliate del tutto disfare le parti delia 
cave abbattuta già , e fracaffata . 

•A mezzo di quella invocazione fa il Poeta una 
parentefi, mortrando aver fatto quello, che dove- 
va farfi da chi fi trova in qualche gran temperta, 
ma tutto fenza proficco; perciò edere ora neceflì- 
tato , deporta ogn* altra fperanza , di ricorrere agli 
Dei ; giacche non poteva altronde fperar ajuto , 
conforme difle Seneca nell’ Agam. 

Jn vota miferos ultimai cogit timor. 

Quid enim fupirefl nifi vota ? ) Imperocché , 
che altro reila da farfi,- fe non voti, e ricorrere 
agli Dei . # < ^ t 

( a ) Quanti foffero gli D.d de* Gentili non è fa- 
lò a dirìi , eflendochè dice S. Agoftino De avita* 
te Dei lib. a. cap. 4. non folo ogni luogo, ma le 
parti di ogni luogo aveano il fuo Dio . Et ad uniui 
<»/! i curam irti ipfos Deos addixere . Foreolum fo- 
ri bui , Cardeam cardini % Limentinum limini ; e dit> 
r A 
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ci ne deputa ono p j r cuflodire una fola fpiga. La 
Dea Seja cuftodiva il grano fé mi nato finche flava 
forterra: la D^a Segez aveva cura di farlo fpun- 
tare , e io congegnava alia Dea Proferpina , che 
• fe ne prendeva la cura fitto al principio del £er* 
mo^lio, e quando flava per annodare ne lafciava 
la cura al Dio Nudoto; a quefto focrentrava la 
Dea Volunia, e i’ avvoltava «el cartoccio ; ac- 
correva a Tuo tempo la Dea Patalena , e 1 * £• 
priva , acciò fpuntalle la fpiga ; fuccedeva la 
dea Flora, e l' ajutiva a fiorire; lo allattava la 
Dea Lacurzii , e andava in latte ; lo matura- 
va la Dea Matura, e finalmente porto net gra- 
naio, prendeva la tutela' di etfo grano la Dei 
Tuteli n a . 

Che fe al nafcer d’una fpiga canti Dei vi ab* 
bi fognavano, quanti vogliamo dire, che fi affaci- 
cafiero ai nafcer d’un uomo? a lui avevano afle- 
gnato Giano, come principio di tutte le co fi», è 
l’ iftelfo aflifteva alla formazione del feto; il Dio ■ > 
Vitumno, e Santino, che gli deffero, e vita, e 
lenfo ; la Dea Lucina, per produrlo alla luce, e 
là D-a Levana, acciò levartela terra il parto; 
il Dio Vagitano avea cura di conofcere il Bambi- 
no mentre vagiva: la DeaCunina di cuflodirlo aL 
Io culla; il Dìo tabulino, d’ infegnar^ji a favella- 
re, e la Dea Starilina a (far in piedi; ad andare 
$ affili eva la Dea Adeona; a ritornare la Dea, 
Kedeon 3 ; e mille altri Dd appreifo adattati rutti 
all’età, e alle azioai; fino ai pianti del funerale ,• 
che alla- Dea Nevina aveano alfegnato. 

Non è però che de’JJavj, r he tra « Romani e 
Greci vi fu gran numero , credeflero quefte pazzie , 
burland fi Pi ni > al lib. 2. cap. 7. di chi pofe la 
moltiplicità degli D-i , e Micròbio al lib. 1. deb 
Saturnali , dice , che temevano un fo'o D’o , ed era 
ri Sole, e quefto fi chunuva con va>-j nomi pro- 
porzionati ai luoghi dove flava , e alle occupazio- 
ni, che prendeva; chiamavanlo Giove io Cielo , ' 
Giunone nell’ aria , Nettuno in mare, TelJure nella- 

Terra 
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Terra, Plutone all* inferno, &c. la plebe però igno- 
rante non Capendo diltinguere, invocava tanti Dei * 

■ quanti erano i luoghi , e gli ufficj , che vedeva 
efercitare , e i Savj fecondarono il genio dell’ igno- 
rati ce. plebe, per tenerla foggetta, e in timore; 
cosi » Poeti d tiferò . 

Frimus in orbem Dtos fecit timor . 

%. Neve , precor , magni (à) futuribile Coefaris ir* ; 
Seepe premente Beo , feri Deu^ alter opem . 

Et precor ne fubfcribite ira» magni Gefaris. ) 

E vi prego, che non vogliate fottofcrivervi , e ade- 
rire all’ ira di Cefare il grande, 
i Attribuire a Celare il titolo di grande , e lo me- 
rita non Colo per la nobiltà de* natali , e per la 
valliti della monarchia ereditata ; ma anche per 
i’imprefe, ch’egli fteffo operò j così dille di lui 
al 6. dell’ Eneid. Vi.g. 

Htc vir , hic eflf Ubi quem promitti fepins audis ' 
Augujìui Cufar, divi genus: aurea condet 
Secala , qui rur fui Latto , regnata per arva 
Saturno quondam , fuptr (3 Garamantas , <J Indos 
Proferì Jmperium , (Se. 

( a ) il verbo J'ub ferito apprelfo i Giurifti è Io 
fìefTo , che faveo , fequor , adharreo , e s‘ adopera 
volendo approvare 1* altrui parere . 

Sa?pe Deo premente, alter Deus fert opem. ) 
Spedo edendo un Dio contrario, un' altro Dio 
è favorevole , porge ajuro , e viene in foccorfo . 

E* ridicolo in vero il veder le fciocchezze, e 
contraili, che ora ci efpone Ovidio tra fgli Dei; 
e più a lungo 1’ efpone Omero nella fua Iliade . 

J. Mulciber in T rojam , prò T roja fi ab al (a) Apollo : ffi- 
qua (b) Venuste) Teucris , (d) Fallai iniqua fuit . 

Mulciber llabac in Trojan. ) Vulcano era con- 
trario a Troja , ( Apollo dabat prò Troja ) 
Apollo favorevole all' iflftda Città di Troja. 

Venus 


Digitized by Google 


E L £ G. II. 

Vetius futi xq ua Teucris) Venere fu propizia 
a’Trojani, (Piilas fu ; t iniqua ipfis Teucri. ) Pai* * 
lade fu contraria a gl’ ifteflì Trojani. 

(a) Vulcano lì chiama Mulcthev dal verbo Mul- 
ceo: perchè egli trovò l’invenzion d’ammollire 
col fuoco tutt’ i metalli , così dice Diolero ; e in 
memoria d’ un tano benefizio, apprello i Poeti 
Vulcano, e fuoco è lo {fello ; era già egli favo- 
revole a’ Trojani per edere marito di Venere, ad 

-iftanza della quale fabbricò anche l’armi ad Enea; 
avvedutoli poi , che Venere gli aveva mancato 
della fede maritale , per vendicarli s’appigliò al 
partito de’ Greci contro i Trojani; perciò dice 
il noftro Poeta Mulciber in Trojam . 

(b) Apolline per il contrario era a favor di 
Troja , perchè aflieme con Nettuno *vea fabbricato 
le fue muraglie, e febbetie il Re Laom^donte non 
volle più dargli il premio accordato , nulladimeno 
difefè.-fempre Troja, come fu a opera. 

(c) /Eque* Venus Teucri, Per intendere que- 
llo verlo, e il feguente dillico, è da Caperli, che 
la Dea Bellona, e la Dea Difcordia non furono 
invitate in un convito fatto in Cielo dagli Dei ; 
offefe amendue, rifolverono vendicarli ; onde la 
Dea Difcordia Cenile in un pomo d’oro, pulchr to- 
ri detur , e gettatolo in tavola partì; prek> il po- 
mo, e letto il motto, (*) inforfe difcordia tra 
Giunone , Pallade e Venere, chi di elle fo£ 
fe la meritevole: ricorfero a Giove, quale rimi- 
fe il giudizio a Paride figlio di Priamo Re del 
Trojani, ma che abbandonato viveva tra Pallo- 
ri nel monte Ida; quello giovane deprezzate le 
ricchezze, e Regni, che gli offeriva Giunone, e 
la Capienza , e/ vittorie di Pallade , lo diede a 
Venere per le bellezze , che gli prometteva ; 
quindi è, che Giunone, e Pallade furono Tempre 
in difcordia con Venere , e con quelli , che Vene- 

' re 


(*) Tornio della difcordia. 

* T omo I. 


C 
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re favoriva j onde erano contrarie ad Enea figlio 
dCVenere, e a Troiani favoriti da ettaY : * 

1 (d) Teucro- fu figliuolo di Scam'artdrò Creterife-, 
e regnò affieme con Dardano fuo genero in Tròa- 
de paefe dell’ Afia minore }. da quéfto Teucro eb- 
be origine Ilio Città principale di Troja , perciò 
rifletto paefe di Troja, non che la Città ^d* Ilio 
fi Chiama T^ucria, e Teucri i Troiani. ' ' 

i ■ / r t ;.{ 

4. Odernt Jineam propior Saturnia Turno : .. 

Jlle tamen Veneri s nomine tntus erat . * w .. 

• Saturnia propior Turno oderat /Eneam : ) Giu- 
none figliuola di Saturno pili inclinata^ e favore* 
vole a Turno avea in odio Enea. 

Iile ramen erat tutti* numine Veneri*. ) Ep> 
però , cioè Enea , era ficuro per la protezióne di 
Venere fua madre . * 

Accenna le riffe , che pattarono tra _ Enea , 
e Turnò, e la protezione-, cfae ebbe di quello 
Giunone, edi'Eaea Venere, come fi può vedere 
in Virgilio. . 

di - - -■ * v * 

Sape ferox cautum petiìt Neptunas (a ) Utyff'em. 
Eripiiit putrito f<epe Minerva ( b ) fuo . 

•t-S^pe NeptunUs ferox petiìt Ulyflem cautumr. ) 
Speffe volte Nettuno feroce affali , e cerco afflar- 
t Relitte attuto.* _ '■ 

- Sarpe Minerva teripuit eam ’parruo fuo.) Spelli 
volte Minerva, cioè la prudenza, lo libero 0 dallo: 
fdegno del Zio. . . 

(a) Ulitte avendo ammazzato Palamede nipote 
di Nettuno , accecato Pblifemo fuo figliuolo, fa 
fémpre in odio ad etto Nettuno : perciò lo perse- 
guito in tutt’ i viaggi , eh’ egli fece in mare per 
lo fpazio di dieci' anni! ma non potè mai nuo- 
cergli , perchè era affittito da Pallade , perciò fin- 
fe Òmero,. che avette per compagna la Prudenza,, 
die eoa invenzione poetica .chiama Minerai , 0 

* * ditte 
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^ìfìfe elìergli sì Sezionata , perché con matu- 
ro coniglio fi adattava ad e cguire ogni grand' im- 
prefa: con la direzione. adunque di Minerva» fu. 
però tutte le difficoltà, e pericoli, ne’ quali J* es- 
poneva Nettuno, per precipitarlo; ed «fportemo. 
ciafeheduno porgendocene T occafione ». 

(b) Minerva per elTer figliuola di Giove veniva 
ad elfer nipote di Nettuno fratello di Giove. 

f * , 

6. Et nobis 'aliquod , quàmvis dijìàmus ab illis , 

Quid velai irato numeri adejfe Beo ? 

Et quid ve'cat aliquod numèn ad e (Te nobis ? ) £ # 
che cofa impedifee , che alcun Dio fia a roe fa- 
vorevole? (Deo’, Hoc'tji A u gti fio » irato.) E(Tetv- 
do Iddio y cioè Augufio adirato ; ( Quamvis d;fìa- 
mus ab illis.') ancorché io fia tanto lontano da 
quegli Eroi j che poco fa ho rammentato . 

; J -I ' . • . I /' 

Verba mifer frujìra non profìcientia perdo: 

■ :Ipf‘ * (a) graves fpargunt ora loquentis aqme: 

Ego milèr fruftra perdo verba noti proficienda : ) 
Io infelice in damo getto le -parole, che non mi 
giovano, e non mi apportano alcun profitto. 

Aqua* graves Ipargunc ipfa ora loquentis.) Gii 
Tacque gravi, che vengono con violenza » mi ba- 
gnano il volto, mentre io parlo* 

(a) Chiama Tacque del mare gravi, perche 
fono di tutte le altre, e de’ fiumi, e de’ laghi*, fi* 
piti pelanti; le chiama anche graves i perché Tin- 
falcidiavano . 

/ . * 

8» Terribilifque notus jafiat tre a di fi a : precefqut . 

Ad quos mittuntur , non finii ire JJeos . 

Et notus terribili* jaélat cti<fla mèa : ) E il ven- 
to aulitale feroce >. fparge or qua, or là le mie 
parole : ( Et non fiait preces ire ad Deos , ad quo* 
mittuntur, ) E non lafcia, die le mie preghiere 
vadano agli Dei, a’ quali le invio. 

C a Quell* 
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Quella frafe è folica adoprarfi da buoni autori 
per Spiegare , che il difeorfo non ha il fuo effet- 
to ; cosi dille Catul. de Nupt. Car. 

Irrita ventuoja linquens promijfa procella (Se « 

9. Ergo iidetn venti , ne caufa ladar in una : 

Velaque nefeio quo , votaque nojìra ferunt . 

Ergo iidem venti fetunt, & vela, & vota no- 
fìra nefeio quo; ) Adunque i medefimi venti por- 
tano via, e le vele, e le mie preghiere, e non 
so dove: ( Ne l.'cdar in una caufa. ) Acciò io 
non (ìa punito col folo efilio; ma con doppia pe- 
na , e con la tempefta , e con 1* efilio . 

10. Me miferum , quanti montes (a) volmntur 
aquarum . 

Jam jam taàuros fiderà ftimma putes . 

Me miferum quanti montes aquarum volvuntur , ) 
O mifero quanti monti d’acqua, uno fopra dell’ 
altro s’innalzano: chiama con graziofa metafora 
monti d’acqua Tonde del mare; o pure vuol di- 
re: fono tante Tonde, che Tuna fopra dell’altra 
accavallandoli formano tante montagne di acqua. 

Putes jam jam eos monter ta&uros fiderà fum- 
ma. ) Che tu crederai quei monti fiano già già 
per toccare le ilelle più alte . 

( a ) Il verbo volvo , is , volvi , lutum , lignifica 
voltare j e il partivo volvor , voltarli , prènde anche 
voltarli una cofa dentro T altra : e perchè col vol- 
tare alcuna cofa in quella maniera viene ad innalzar- 
li , il poeta ha voluto , che in quello luogo voi- 
ttov y fignihch' innalzarli ; fi prende anche per illu- 
diate , e leggere ; quello volle intendere Cic. nèi 
lib. de’ chiari Oratori, quando difTe: Volvendi e- 
n im funi libri , tvm aliorum , tum in primis Ca- 
toni* : con quello verbo efprelfe Virgilio il penfa- 1 
te, e ditte nell’Eneid. al 1. - 

pius JEneas ver noftem plurima volvens . 

• V iftcf- 

/ _ 
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L’ifteffo volle fpiegare Livio dicendo al 6. Has 
inanimi rerum inanes tpfas volventes cogitationes ; 
e così altrove. 

il. Quante djdutto fubfidunt (a) aquorc valiti , 

Jam jant tafturas T artara mgra putes . 

Quanta; valles fubfìdunt atquore didufto . ) 
Quante valli (ì profondano fparcicofl in più parti 
i) mare . ■< 

Putes eas valles jam jam tafturas Tartara ni* 
gra. } Tu ti imagineretti, che quelle valli gii 
gii finno per fprofondarfi , e giungere nell’ infer- 
no . Il penfiero è fìmilc a quello , . che efpreffe 
Virgilio al ?. dell’ Eneide , dove dice. 

Tollimurin ccelum curvato pur gite , £? iidem ■ ✓ 

Subdutta ad manti imos defeendimus unda. 

(a) Il mare fi dice eequor y perchè è piano di- 
ce Cic. nelle queft. Acaa. Qui tam planum quam 
t equorì ea quo etictm asquor illud poeta vocat : e 
l’ittefTo Cic. l’adopra per ifpiegare il piano della 
terra , dice al r. de Div. Ut entm yEgypiii^ ciut 
Fabylonii in camparmi* patentium aquoribtts habi* 
tanta , quum ex terra nihil eminertt , quod con- 
tempi attorti cali efficerc pojfet , omnem euram in 
(iderum cogmtione pofuerunt . Virg, fignificó l’aria, 
e ditte ai. 1 . dell’Eneidi. r: 

Afpice his fenos latatos aquore cygnos , ^ 

. . s i 

tz. Quocumque afpicio , nihil ejl nifi (a) pont-us , 

' & athrr (b) , _ ’-r-' * 

Flutti bus hic tumidus , nubi bus ille minar • 

’* T - I 

Quocumque afpicio. ) Dovunque io rimiro, ( nf* 
hil eft nifi pontus, & aether . ) Altro non vedo 
fe non mare e cielo . 

Hic tumidhs fluftibus, ille mmax nublbus , ) 
Quefto, cioè il mare minacciofo per i flutti gonfi, 
c quello, cioè il cielo, per le nuvole cariche, e 
che flantio per ifcqppiare in lampi , e fulmini ; 

C 3 (3) Fon* 
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fa) Pcntus è nome proprio di tutto quel ma-* 
re, che fi fpande dalla palude Meo ti de fino ai 
Tenedo: ma per etfère troppo vallo gli hanno da* 
to varj nomi , e chiamali da Tenedo dove' cornili-, 
eia a ftrignerfi fino a Galipoli, Hellefponto , per- 
chè qui cade Helle: qui fi dilata, e chiamali Pro- 
pontide; comincia di nuovo a ftringerfi, e vieti 
detto Bosforo Tracio, fino a Conllantinopolt , qui 
dilatatoli al fommo vien chiamato Huxino, quale 
i i ùrvatofi a lomiglianza d’ un arco fìrctto fi uni- 
sce con la palude Meotide; con quello nome Pon- 
to fi prende ogni mare particolarmente da’ Poeti , 
(*) Tonto ancora è un fiume nella Sci2ia , nei 
quale fi trova, dice Diofcoride nel lib. j\ cap. 93. 
una pietra chiamata da efio lapis Vracius , qui 
aqua accenditur , O extinguitur oleo * 

(b) /£;hér fecondo Analfagora, vuol dire il fuo- 
co elementare. Arilìotile trattando del Mondo , di- 
ce lignificare tutta la malfa alfieme de’ cieli', e 
delle ftclle , altri intendono 1* aria, altri, &c< 

: ■ 1 

1 3. Inter utrumque fremunt immani ( a ) turbine 
bent i : 

• fiej'cit cui domino far eat unda morii* 

Venti fremunt turbine immani inter utrumquè, 
hcc cjtthter pmtum & alherem. ) I venti fremo- 
no con turbine crudele età l'uno, e l’altro, cioè 
tra mare è cielo. ' . : "* 

Unda maris nefeie , cui domino pareat . ) L’ on- 
da del* mare non fa a qual padrone obbedire . 

(a) V* è differenza tra turbine, e procella . Pro- 
cella & dice fidamente de’ venti, che nati nel ma- 
re eccitano Tonde, e le follavano in tempefte : 
Turbine , fi dice di que' venti , che nati in terra 
danneggian e \e campagne , e Città on gettar cafe, * 
fpiantar alberi , e far altri limili danni . Seneca 

nell’ ul- 

L ■ - ■ ' » » "• 

l*) Pietra , c he Ji accende con C aqtuu 
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n-eir ultimo delle Queftioni naturali’ dice: Turbo 
enim circa terras ooncipitur , ac fertur , idecquear- 
bufta radi cititi vellit , o 1 quacumque incambii /o 
nudai . 

Efpone ne’feguenti didici il Poeta la caufa, per 
la quale freme il mare, perchè fonando i'quat* 
tro venti principali , che fono , Euro dall’ Oriente 
contro Zefiro dall’ Occidente, la Tramontana da 
Settentrione in faccia all’ Aulirò, che viene da mez- 
zodì, .onde reilando in mezzo tra l’impeto di que- 
lli venti il mare, è coflretto a gonfiarli , le innal- 
zar le lue onde lenza fapere a qual padrone di 
quelli venti debba elfo obbedire , fonando tutti 
cop \ la medelìma forza . Quell’ ideilo contrade 
de’ venti vien delcritto da Stazio nel r. del- 
la Teb. 

^taliter Itine getiius Boriai , hinc Nuhifer E unti 
y'ela trahunt , nutat > ve, Ha fortuna Carina* 

He’.i dubìo fufpenfa vieta, toleranda nallis 
Afpera fors populis hic imperat , ille minatur . 
Ma il nodro Poeta, altr’ effetto di quelli venti 
non efpone, che follevare , e fprofondare una na- 
ve, perchè quello gli dava fadidio: altri più dra- 
ni effetti raccontano gl’ idonei , tra’ quali maravi- 
gliofo è ciò , che riferifee Ammiano Marcellino ef- 
fer occorfo a. tempo fuo dopo la morte di Giulia- 
no Imperadore. Narra aver egli veduto gonfiarli in 
tal modo il mare , che rotto ogni termine dei 
fuoi confini, portò le navi fu le cime de' monti f 
J£ N.iceforo racconta , 'che in Alexandria ijmare, 
per la violenza de’ venti, fi alzò fopra : più alti 
edifici di quella Città, e nel ritirarli lafciò le na- 
vi fopra i tetti di quelle cale ; da quedi poffòno 
immaginarli gli altri effetti, che neceffariamente 
feguirono, come allagarli de’ campi, cader dicafe, 
mortalità d’uomini , quedi ed altri effetti cagiona- 

.ti da’ venti poffono vederli appreffb gl’ iilorici . 4 

✓ * 

14. Nam modo purpureo vira capit Eurus abortu: 
P/wtc Zepltyrus fero vefpere rr.iff us adefì, 

C 4 Nam 
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Nara modo Eurus capit vires ab ortu purpureo) 
Imperciocché ora il vento Euro prende forze, e 
viene dall* Oriente remeggiarne , perchè nell’ Auro- , 
ra coraparifce rolTo. 

Nunc Zephyrus adeft rnilTus vefpere fero. ) Ora 
»! vento Zefiro è prefente , Lpimo dal tardo Oc- 
cidente : dice tardo , perchè il Sole lo trovi nell* 
ultimo finir del giorno. 

iy. Dinne gelidas ficca (à) Scntas ( b ) bacchatnr 
ab Arfia» 

j Sunc /Votttj adverfa prtliet fronte gerit . 

' . ' . 

Nunc Boreas gelidus bacchàtur ab Ardo ficca,) 
Ora la Tramontana gelata s’infuria, ponendo fof- 
iopra il tutto, e viene dal Settentrione, ove neL 
cielo v’è la cofìeDazione dell* Orla maggiore, e 
minore lecca, e afeiutta; di quefta cofleliazione 
parleremo a! 3. lib. eleg. z, difì. i- 

( a ) La Tramontana è vento più degli altri i-m- 
petuofo, del qnale tempre fi parla con iperbole: 
irosi ne! z. deli’ 'Eneitìi dì.'f» Virgilio-. 

T alia jafianti flriitens Aquilone 5 procella -, 

Vettura adverfa 'ferii, fhifiufqne ad fàlera tollit . 

(b) Per quello iftelfo il nolìro Poeta adopera il 
verno bacckor, aris , che è proprio ad ufarfi per 
fignific^re le pazzie delle Baccanti: quelle erano, 
donne, che prefe da urt eft.o di pazzia gridando- - 
come forfennate, e ubriacche celebravano * facri- 
ficj a Bacco; tal modo- d’operare con furia, e 
con pazzia fi fpiega ottimamente, col verbo bao 
chor , aris , come fa il noftro Poeta , per efprime- 
re P impeto della Tramontana. 

Chiama la coftellazione dell’ Orfa Lecca, ed af- 
eiutta , sì per freddo , sì anche per alludere alla 
favola, perchè non tramontando mai, dicono » 
Poeti, che non ifeende nel mare a bere, q a- ba- 
gnarti . Virg. t. Georg. 

Affivi Oceani mituentes tequere tingi * - 
Nunc notus gerit pratlia , fronte adverià.) Ora if 

'■ venta 
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Tento Aulirò sfida a battaglia la Tramontana dalla 
parte contraria ; che viene ad effere a mezzodì . 

1 6. Restar incerto eft: nec quid fugiatve , petatve, 

Inventi : ambigui* ars jìupet tpfa mali s . 

» « « * ' * 

Reftor eft in incerto: ) Il Piloto, che regge, 

ed indrizza la nave è dobbìofo: (nec inVenit quid 

fugiat, & quid petat:) Nè fa quello, che deve 

fchivare, e a qual partcdebba indrizzare la prora; 

(Ars ipfa iìupet malis ambi’guis.) L’ iftefs’arte s’ 

iuftupidifce per i mali ambigui , che gli foYrafia- 

nó non fapendo a qual parte appigliarli . 

* • 

I 

17. Sàlice t (a) occnfiiMur, nec efl fpesulla faluìis 

Dumque loquor , vultus ( b) obruit unda tneos. 

Scilicet occidimus:) In vero fiam perduti : (Nefc 
olla fpes eft falutis: ) Nè v’è alcuna fperanza di 
falute . 

Et durtl loquor, unda obruit vultus meos.) E 
mettere io parlo, l’onda mi bagna il volto, e tut- 
to mi cuopre . 

(a) Qccido , is , con la penultima fiilaba bre- 
ve , fa occidi , occafuiu , e lignifica morire • Si 
trafporta anche a cofe inanimate: Plau. in Nonft. 

Oc ci riit fpes noflra } fi dice anche delle piante , e 
dell’ erbe, quando invecchiate fi Peccano . yirg. 
all’eglog. 4. ' ' , . ' ' . . 

. I , . ' . , . J. ■ . t t-X • ■ ■ “ - k. * ‘ . V 

* ■■ ■ » ! ■•'. Et faìlax turba tenerti oecidet • 

Significa anche cadere , ovvero difcendere - 
Plau. in Rud. Et alia Jì gna ite calo ad terram oc - 
‘ àdunt y cioè cadono ; fi dice .aneli:* fai occidity 
perché nel fuo tramontar par , eh* egli cada . Se 
poi' fi» diceffe Oecido, allungandoli la penultima 
fiilaba fignificarebbe ammazzare ; e di quefto ver- 
bo parlerèmo a fio luogo . __ 

(b) Obru 0 lignifica coprire; ma quello,, che è 
proprio deiT acq,ua , e della terra, che coprendo ' 

C f aftb- 
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affoga infiètne , eleppellilce: (*) Oc* Qui fciet* 
ubi , quidque pofitum fit y quoque- <o veniat y iz 
etìamfi quid obrutum ertt , eruere i, li trasferite® 
anche ali 1 animo Quinf. Tot. vt>luptatei. l obriuye-. 
voffunt unum dolarem : fi dice anche obruere ali- 
quem lapidibus? telis , &c. obruere ilinera- firage » 
fanguine ,■ &c. obruere fe vino j obruere nomati y 
rnemoriam alicujus t Sic t . , 1 » 

v . - • « i < » i- ' 

j8«. (a) Opprimet hanc animam fluttui ^ frufiraque 
pr acanti *.•» > 

Ore O) necaturas (ucipiemus aquas* 

• % . * * • 

"Flu&us opprimet hanc aniinain ) Quefta tem- 
pefta opprimerà l’ anima mia ; cioè mi leverà la 
“vita; ed io morrò in quelli marcii «. 

(Et precaates frufha, ore accipiemus aquas ne- 
caturas;) e pregando io indarno»; con la bocca in- 
goiami’ acque» die faranno per uccidermi. Altri 
leggono frufiraque jt recanti ^ e fpiegano ; ( Ore 
precanti Jruftra accipiemus aquas necaturas , ) e 
con la rnedefima bocca , con cui io prego , ingo- 
ierò Tacque, che mi uccideranno-*., 

(a) Opprima tra gli altri lignificati, lignifica an- 
che prevenire • Così diffe Cicer* fcrivendo a Caf- 
fio : pitto te* jam [appiattite curri haec tertia jam 
opificio ante te oppreffit , quam tu fchedulaw ,aut 
h ter am , &c* lignifica anche nafcondere » e 1 uso 
Tifteffo Cic. perorando a favore di Rof. Amer. e 
diffe: E fi quidem qnod occultatur quod quty fiu- 
diafius ab ipfis opprimitur , (1 abfcor.ditur » eo ma- 
sti emìnet, & apparala -/ . 

(b) Pfecatuvas è participio futuro, . e proviene 
'dal Verbo, lV«co, ai avi , atum , e lignifica ammaz- 
zare*. Diodeme 9 & Prifciano vogliono » che quelle 

prete- 


rì Jbifrii--. 
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preteriti fi adoperino con diftinzìone p Recavi, dico- 
no dover adoprarfi quando s* uccide col ferro ; Ne- 
cui e (Ter lo Hello , che Affocavi ; la medefima jdi- 
ftinzi'one vogliono , che fi adoperi co’ loro partici- 
pj Necatus, e Nejlm : gii Autori però fpeffo con» 
fondono quella dillinzionè di Prifciano. Valla òdi 
parere, che ;iL participio Necatus fignifichi ogni 
forte di morte violenta; Neclus folo quella, 
proviene da malattie, o altro difagio; e fecondo 
quelV Autore deve efprimerlì la forte del male,-*? 
ciò ne’ Tuoi compatti trovandoli affai di rado Ne- 
appretto buoni Autori: Livio lib. zi. Fame, 
/rigore , illuvie , fquallorc encEia-, così parimenti ; 
tne,clus /iti , morbo, ma non eueclws ferro , che Val- 
la afferma non trovarli appretto alcun Autore. 

Il participio Necatus lì adopra. per ifpiegare la 
morte tanto di ferro, quanto di veleno, o d* alerà 
maniera cagionata ; nè fi dice fidamente dell* uo- 
mo , addattandolì anche ad irragionevoli : l’ addattò 
Colum. alle piante y e ditte al z. Sic o mnes radi - 
ces herbarum pr<eru ptx necantur : da quello verbo 
formò il parcicipale palfivo Cicerone, fcrivendo 
ad Attico , e ditte al 9 . Parentem , patriam fame 
necaniam putent. V’ è differenza tra Necatus, e 
Occifus , e fi dice Occifus , ovvero Necatus vulneri , 
ferro Sic. ma non fi dice Occifus veneno , fame &c. 
ma lolamente Necatus veneno, fame 8ic. 

1 y. Ai pia nil aliitd' tjunm me dolet exule conjux : 

Hoc unum nò fri fcitqsit gemitque mali. 5 

At conjùx pia nihil aliud dolet, quam me esu- 
le: ) Ma la conforte piatola , non fi duole d’ai* 
tro , che di me 1 efiliato 

Et feie, & gemit hoc unum mali nottri . ) E 
fa, e piange quello folo de’ miei mali. 

za. Nefcit in imrrtinfo ja&ari cor por a (a) ponto : 

Nefcit agi ventisi nefcit adejfe necem. 

Nefcit corpora jaèlari in ponto immenfo ; ) Non 

C 6 fa. 
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fa, che io fono agicaco dall’ una ali*" altra parte 

di querto mare immenfo .. ' , V_ 

Nefcic me agi vendi: ) Non fa., che io iena 
portato in qua, e in là daVenti:, ( nefcrt necen» 
Jdeffe. ) Non fa, che la. morte me vicina, per 

uccìdermi , „ , 

(a) Ponto, qual mare Ga r abbiamo detto al 

difL la. 

a*. 0 bene quodnonfùm wectttn contendere raffittì 
■ fife vaihi mori mifero , bis fQtienda (a ) farei - 

O bene quod non. paffus fum contendere me-* 
cum ; ) O quanto ho io fatto bene , perchè non. 
ho permetto, ch'ella, monraffe in. quella nave per- 
venir meco.. . 

Ne njers patienda. foret mihi mi/ero bis ) Ac- 
ciò io mifero non provarti la morte due volto ; 
perchè il di lei timore, il piatito, il pericolo fa», 
icbbe flato a me un’altra morte. 

(a) U Verbo Forum, è aliai' difettivo, non aven- 
do altra, che il numero (ingoiare- dell’imperfetto, 
fcem, fin-is.i foret , con la fola terza perfona del 
plurale foretti , ed è lo fletto , che effetti > e ${ s * 
tfftty ed effetti-, olerea queitò ha jfove , ed e il 
futuro, dell’ infinito , ed. ha anche^ forza di partici- 
pio futuf d ; offendo che f ove * ipi6ga lo fteflo 5 ch<? 
fntumm effe : Ha- i comporti , e fono Adfore-, e- 
lignifica lo Getto, che adfuiurum effe : fe ne ler*- 
vi Ovidio, al i. delle Meramorfofi,. e ditte: 

Effe quoque in fatti remitiifcitur a Jfore t etrtpu s *. 
Virgilio nel i. deU’ Eneide po£ adfores invece di 

tdeffet , e ditte : Ifc ,. 

Atque utinam Rtx tffe l Voto comrulfui lodent 
Adforec j&mas. 

Canfore , e lignifica, comentum effe. Terent. m 
Adr. Reftae Cremes , qui mihi exoptandu» eft , & 
|pero confort, cioè- fpero nos cotwenruros ette ► ■ 
Defore , e lignifica futnrum effe > 1’ ai oprò Ci— 
cor. contro Rullo , e ditte : Ve rum c.fbitrantur non. 
defore- ±qtii ili am. reffituo-atl^ 

Fra- 
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Profore , e lignifica profutmmn effe , lo poffc 
Graz. lib. i. cpiil. 8. ad Celfum Albinovanum . 

Qv& nocuere fequar, fugiam , qux profore ere» 
da ut . . • « - ** v. - » 

Abfore y è meno ufatoj fi legge però in Vir-, 
gii. (*) • * ’ : 

■-■■■■ Nos fi fellemi , nihil abfore credimi. 

Ovidio per sfuggire la durezza della lettera , h * 
e per non confenderla nella pronunzia con il fu- 
turo confimi le Ad fave lo fcrifle con due ff, e difi. 
(e. Effe quoque fatis reminifcitur attore tewpus* 

-zz. Ab rime j ut p eream, qmniarn- caveì iliaci 
pendo * 

Uimidia certe parte fupei fles ero ■ . 

m * „ 

At nane ut pe reati; , ) ma ora ancorché io muc- 
ida , ( quoniam ii-Ia caret periclcr ) giacche- ella 
è lontana dal pericolo di morire . , ' 

Certe ego^ ero- fuperfies dimidia parte mei. ) 
Certamente io rimarrò in vita con la 5 metà di me 
fletto 

Siccome f coniugasi formano un jftetto corpo; 
così in qualche modo fanno una fola vira : e mo- 
rendo T uno , retta- viva la mera della vita neft* 
altro t perciò dice il Poeta , che morendo etto in 
quel naufragio retti viva nella cenforte con la me- 
tà della fua vita * 

2-5* Hei mihi quam ctlert mteuerunt nubi la 
fiamma ? , ^ 

Qtiantus (a) ah sXheno perfonat axt fragor.. 

Hei mihi t ) Ahimè : ( quam celeri fiamma nu- 
bili nveuerunt j y Quanto ftr veloce U lampo , con 
cui rifplenderono le nuvole - 

Quantus fragor perfonac abaxesthereo V) Quan, 
to gran rimbombo fi fonte dal polo colette. Lo 
‘ ftre- 
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ftrepico de’ tuoni non fi forma ne’ poH : ma ir 
Poeta pone quella parte del. Cielo per mcftrarc, 

. .. n ^ ti* 

che di la fu vendono 1 tuoni . 

(a) FLthereou Vedi al dift. fz . 

\ f — • 

■ 1 • * *f . — r • « : ♦ .* -t V '*1 ' f 

14. Zv«c /fyitts Tdferww tabula feriuntur ab intuii . 

£,rave (a) lalijìe.^b) vianìa yufat onus- 


Nec tabula; laterum feriuntur levius ab undis, J 
>Jè le tavole de’ fianchi della nave fono battute 
pia -leggermente dalle onde. 

Quam onus grave balilla; pulfat minia . ) Di 
quello , che il pelo grave' della balilla urta le mu- 
raglie di una Città. . 

(a) Balilla è una macchina, che adoptayana 
gli antichi , per tirar falli di gran mole contro le 

.mura della Città, che aflediavano : e fi Ragliava- 
no con tal’ impeto , che atterravano le muraglie . 
Trcio nella guerra di Spagna dice : Baliflà miffa a 
■ncbiyturrm dèjecity Silio al lib. r. parlando della 
balilla, dice , che vibrava anche alle : 
udtque eadem ingentii mutato fondere teli 
Ferratami excuticni ornum , media agniina rum- 
fit ► , ■ 

quella macchina aflGeme con le altre è fiata atter- 
rata con 1’ invenzione del cannone . 

(b) Mania , meenium , lignifica le mura che 
difendono la Città: e proviene dal verbo munio , 
is , è di genere neutro, e fi declina, nel lòto nu~ 
mero plurale 


zj r* Qui venit itine fluttui, fluttui fupereminèi om~ 
nes ,' ' ' • 

Pojlevior nono efl, undecimoqnt j)riotf~ 

Fluttua, qui veni t hinc fupereminet omnes fTu- 
ttus,) L'onda, che viene di qua avanza .tutte Sc- 
altre. onde . 

- Efi pofterior. nono fluttui, &.prior undecima.) 
Di numerose d’ordine nel contarli*^ .(topo la. 

nona 1 . 
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nona onda ». Reprìma dell* undecima vuol dire : . que- 
lla che viene c la decima ». e però la maggiore 
di tutte le altre . 

Siccome nel corpo infermo Tappiamo la corrili - 
pondenza delle febbri, e quale lari maggiore, e 
quale minore , così nel mare agitato da’ venti, (I 
fa per pratica , che un*’ onda è maggiore dell* al- 
tra, e tra quelle la decima fuol elTere la maggio- 
re di tutte ; e perciò di quella Ovidio ne fa par- 
ticolar menzione. . . , 

„ 1 

z6> Nec lethum tinieo ; genus tfl miserabile lelhi *. 

ZJemite naufragium : mors mihi munus erit: 

Nec timeo lethum ) Nè io temo la morte , 

( hoc genus miferabile lethi el$, qmd ego imito:.) 
quella torte miferabile di morire è quella che io 
t,emo y ed a ragione ,, perchè piu facilmente s» 
difponiamo alla motte naturale, t che alla violen-, 
ta , come farebbe Hata quella di morire affogato , 
privo dell* onor dei Tepolcro , che gli antichi Hi- 
mavjno alfailTimo. 

Demite nàufragium j; mors eric munus mihi. ) 
Levatemi il naufragio, e allora terrò la morte in 
conto di grazia . Dice Omero , la morte fatta in 
naufragio e [fere lar peggiore, di tutte , perchè ef- 
. fendo nell* errore eli coloro y che dicevano , ef- 
fere l’anima compolla di fuoco, alferiva, che mq-~ 
rendo nel naufragio r correva tilchio di perire 
affatto , e fìruggerfi nell* elemento contrario . . 

a.7* Eft oliqyjà , fatove fuo ferrava cadentem , 

Ln (a) folita moriens ponevi corpus humo y 

Eli aliquitf confolationis , ) è qualche confolazio- 
ne , { hominem cadentem vel fato fuo*. vel ferro 
ponere corpus i^oriens in humo folita,') che l’uo- 
mo , morendo,, h, di’ fua morte naturale-, o di fer- 
ro , e morte violenta , laici il corpo, da. feppellir 
fi. nella, terra lolita .. 

La 
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La cura grande, che hanno avuto tutte le n;r- 
«ioni di onorare con fepolcura i cadaveri, è un 
tacito argomento delia noftra immortalità . 

(a) Chiama la terra J' olita , perchè fìamo flati 
.foliti a (lare in terra; e come è proprio l’arra 
degli augelli , l’ acqua de pefci , così è proprio 
deli’ uomo la terra , della quale dice Plinio al 
lib. 2. c. 6 $. Sic homirmm Ma , ut calura Dei y 
qtiK nos nafctntes excipH , (3 naios alti , femelqice 
* ditùs fujlinet femper , r.ovijjìme complexa grtmio- 5 
jam a rtliqua natura abdicato s, tura maxime , ut 
ntater cpericns , nullo vtagis J'acr amento , quam 
quod nos quoque facros frcit , etiam monumenta r 
ac titulos gerens , nomenque \trorogans nojìrum , ac 
memoriam extendens contro brevitaiem avi : onde 
con ragione chiama la terra / olita ali’ uomo. 

; t 

»8. fft mandare futs aliqua^ i 3 forare fepulchrum y 
Et non (a ) aquari s \rifcibus effe ci bum . 

Et eft aliquid confolationis mandare aiiqua fuis* 
& fperare fepulchrum . ) Ed è qualche follievo 
dare qualche commiffione , e ricordo a’ Tuoi congiun- 
ti , e fperare di poter aver feptiltura : Non iffimò 
ciò molto Diogene fflofofo, e come in alrro fù 
sì differente dalla comune opinione degli uomini; 
così ili quefto fi difcoftò dalla religione com- 
mettendo a’ Tuoi , che fbffe pollo nella campagna 
insepolto: e ad un amico*; che gli difie, che fé 
fiere- l’avrebbono. divorato, rifpefe: ponetemi un 
baffone apprelfo, acciò poffa d jfcacciarle ; fogc 
giunfe l’ amico*: tu morto non fentirai le loro 
dentate r dunque, coivo lui e il filolbfo,. che imporr 
ta a me , che le fiere mi divorino , fe morto noo 
Mentirò dé loro dentate ir • - òr 

(a) Perchè il mare fi dica JEqieov Pabbionio 
detto al di/l. ia. * 


29. Fin * 
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29. Fingiti ine dignum tali nece: nen ego [cittì 
Hic velar : immtritos cur rata pana trahit ? 

Fingite me effe dignum tali nece. ) Fingetevi, 
che io fia degno di quella morte , ( hic non ve- 
hor ego folus : Qui in quello non fono io folo : 
( cur *mea poen$ rrahit immeritos ? ) Per qual 
caufa la pena, che io merito s’ha a date a chi 
no ir la merita? 

Voi, o Dei, dice Ovidio, per caftigar me, 
che. folo. tra tanti (limate reo , volete uccider tan» 
ti innocenti? e volete comprender eflì in quell* 
ìlleffa pena, della quale me folo giudicate meri- 
tevole ? Nelle comunica avviene ciò non di rado , 
e Iddio Hello con la medefima pena affligge i 
rei, e rT innocenti; che fe fono innocenti ii quel 
delitto, fono bene lpelfo rei Un altri erroii, fe 
riguardano la propria cofcienaa ; per fentimento 
non d’ un fanto Padre , ma di Seneca trattando 
<M 1 ’ ira, Av no invantur qui fe p tffii ahfclvtre -, 
'& innocentini fe quifqite die il njpcicns tifiti:, no a 
confcitnìiam 

$o. Proh fuperis (a) viridefquc Dei, quilus teqiiOWT 
cur tc . 

Utraque jam vtfìras fifiite (b) tarla (c) minai. 

Proh Deifuperi, & Dei virides, quibus a?quora 
funt cur*. ) O Dei del cielo,, e Dei verdeggiane 
i quali avete in governo i mari. 

Utraque turba Deorum , (S marrs , i 3 cceìi fìftite 
grecar jam mina* veflras.) E l’urta, e l’altra tur- 
ba, e moltitudine degli Dei del mare , e.delcieìò 
cedano , vi prego , ornai le voftre minaccie . 

( a ) Chiama Deos virides i Dei del mare , per- 
chè l’ acque del mare ban qualche poco del color 
verde, e del celefie, e perchè coprendoli di quell’ 
alga-, & mufeo verde, c mparifeono verdeggianti; 
così li chiamò C /sono ferivendo a Paride. 

~ ,0 UU 
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Utque ale* venia* > viride s Ntnidas oro . E 
dall’ ifteftò color marino fi «chiamano ancora ceru- 
lei , nelle. Metani. al r. cxrulemi Tuona vocat , e 
nel z. cerulea s «n.'/fl Deo$, ■> '■ • l 

(6) Si ritro.no turba; per hè fon molti Dei^ 
che i gentili augnarono al cielo, e al mare, e 
fi fono nominati nel primo dittico , però fi chia-* 
mano turba. 

(c) Le minacele degli De* ottetti fono '/enti, 
lampi, tuoni, fulmini; de’ marini , flutti , tenw 
peft , &c. - • * * 


Ji. Quatnfuo d/dit viam mitifhna C'efari s_ ira y 

Hqnc finite , infelix in loca juffa feram . • ' 

Proh fuperi finite ut ego ìnfelót feraln in loca 
Jutta \iram hanc, quam ira micittima Caefaris dedir 
rnihi . ) O DI permettete , che io infelice porti all’ 
efibo sdegnatomi -quella mifera vita , che lo Sde- 
gno piacevolittàno di Celare mi ha conceifo . 

Per mitigar Cefare lo chiama piace voi itti mo , 
e fentiremo chiamarlo fpeflo con quello titolo, 
e anche con qualche ragione ; perchè Ovidio pro- 

f riamente non fu efiliato , nè j>li furono confifcac* 
fuoi beni, e tolti i privilegi 1 de’ Cittadini, ma 
fu relegato , 

Quell’ elegia fu fcritta da Ovidio per viaggio, 
perciò prega gli Dei , che 4 gli concedano grazia 
d’arrivare al luogo della fua relegazione. 

WU O. .. I- ir* < ' • • I 

$2. Si qmm p romvui pcenam me pendere £a Jvultis- 
Culpa me a eft ipfo jud ice morie minora ni 
- 1 , 1 ^, 
Si vultis me pendere paenam quam promeruiy) 
Se voi volete , che io paghi la pena, che ho ni©, 
ritato. 

Culpa mea eft minor morte ipfo Judicé Csefare 
Wflanie. ) La mia colpa è minore: della morte non 
meritata, teftificandolo così l’iflefib giudice, cioè 
Cefare, ohe non mi ha condannato a morte, ma. 
Polo mi ha slontanato da Roma .. . 

(a) Pen- 
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(a) Pendo , j'ì, pependi, g enfum, lignifica pro~ 
piamente pefare, e proviene dal verbo pendeo , 
cs, e perchè anticamente lo sborfo, che li face- 
va non fi contava , come ora > ma fi pefava 1’ ar- 
gento anche non •coniato, del qual’ era convenuto 
il compratore col venditore ; da ciò n’ è prove- 
nuto, che pendere fia lo Qefla , che folvtrt', così 
T adoprò Livio nel 1. lib. ab Urb. 189. e dille. 
A i equo a emendos dena milita ceri 5 ex publico data , 
c i quibus equos aleyent » viduee attributo; x qua bi- 
na milita aris in annos fingulQS penderent , quin- 
di con metafora fi è quello verbo trafportato al 
civile, c poi anche al criminale, e pendere panarti 
vuoi d’re foldisfare tanto con pena pecuniaria, 
quanto capitale; cosi (piegò quella pena Plinio 
al. lib. 19. cap. 4. Eadem de cauja fupplicia an- 
nua canes penduht, intèr adem Juventùlis , (3 Sum - 
mani, vive in furcai fitinbucect arbore fixi . 

Petifus , fa, funi ; è il fuo participio preterito «, 
Ovidio nel 14. delle Mecamorfofi. 

* * ■ " Et advertens penfas examinat barbai ; 
confiderà l’ erbe pelate» 

> ■ f j • 4 » | L». ..*1 * - _ _ » 

55. Mittere me (a) Jlygias fi jam volai Jf et ad «n- 
das 

C efar'ì in hoc vejìra non eguijfet epe , 

SI Ofar jam. voluiffet mirtere me ad undas 
fiygias . ) Se Cefarc avrfle già voluto mandarmi 
all’ onde (ligie. ( In hoc non eguiffet ope veilra . ) 
In quello affare, e per effettuare quella fentenza, 
non averebbe avuto bifogno del voftro ajuto, po- 
tendomi uccidere anche con un cenno, come difi. 
fe ai Ijb. 1, 4 e Ponto eieg. a. 

iVo/wit , ut poter (it , minimo me perdere nutrii 
v (a) Fingono i Poc-t-i, che. nel l’inferno vi fia una 
palude, che elìì chiamano (ligia, in tanta vene- 
razione appreffo gli Dei , che non così facilmente 
ardivano di chiamarla in giuramento, poiché lo 
pergiura incorreva nella pena di non poter go< 
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flare del nettare per cent’ armi , e d’ efifer privo 
della divinità i onde tutti gli Dei avevano orrore 
a qjefto .giuramento, come fi vede nell’ Eneide 
al 6 . 

■ — « Stigiamque palude mque 

Dii , oujus j uretre timentj Ci fallere numeri» 

La verità è, che Stige è un pollo di acqua, 
che nafee era* fallì del monte Nonacri nell’Arca- 
dia; a chi nc beve cagiona la morte, canto eli* è 
fredda, anzi' rompe i iaflì, e rode il ferro, e 
ogni altro metallo . 

34. Efl illi noftri non invidiofa cruoris 
Copia} quodque dedii , cum volet , ipfe ferii , 

Copia, non invidiofa cruori* noftri eli illi: hoc 
efl C<efaris : ) Egli , cioè Cefare ( eft copia ) ha 
autorità ( non invidiofa ) che non gli cagionerà 
invidia , e malevolenza ( noli i cruoris ) fopra la 
naia vita, e volendo può egli uccìdermi. 

Et quod dedit , ipfe ferec , cum volet . ) E quel* 
la vica , che egli mi ha data , egli ftelfo me Ta 
toglierà , quando vorrà . - , ; 

' ‘ v , r 

3j’. Voi modo y quod certe nullo pitto crimine Ufos , 
Contenti noflris , Dii precor effe malti * 

t * . . \ 

_Vo s modo Dii. ) Voi per tanto Dei, ( quos 
ceree puto lxfos effe nulTo crimine, ) quali certa- 
mente non penfo d’aver oftefo con alcun peccato . 

Precor e He concenti noftris mali* . ) Vi prego, 
che vogliate foddisfarvi, e reftar appagati di que* 
Hi miei mali. 

3<S. Nec tamen , ut cunSti mi feruti* fervette veliiii , 
Quod periit , falvum jam caput effe potè/}» 

k ’ ' ' » 
Nec tamen caput , quod Jam periit , poteft effe 
falvum . ) Nè pure quella mia vita , che già è per- 
duta , può ravvivarli ; ( ut candì velitis lervare 

me 
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tn« miferuin. ) Ancorché tutti averne uniti vo- 
gliate confèrvar me mifero ,s ed infelice. E pare, 
che il Poeta voglia concludere, e dire adulando 
Cefare; benché tutti mi volefte falvo , io nulla di 
meno fono perduto, effendomi inimico Celare, 
che mi vuole efiliato. 

37. Ut mare (a) confidai, ventìfqtte feventibus ntar . 

Ut mihi p arcatisi nuw minus exulero ? 

Ut mare confìdat , & urar ventis ferentibus. ) 
Ancorché il mare fi abbonacci , ed io mi ferva de’ 
venti, che mi portino dove fono fiato relegato. 

Ut mihi parcatis . . ) Ancorché voi, o Dei mi 
perdoniate ; ( p num ero minus exul ? ) Forfè per- 
ciò io non farò sbandito? 

(a) Il verbo Confido , dis , feffum , ha varj 
lignificati; il più proprio é Cedete afiìeme, in 
quefto fenfo difie Cicer. parlando conno Bruto; 
In gratulo prope Platonis flatuam confedimus ; fi* 
gnifica anche ftar- fiflò j in quefto lignificato l' ado. 
prò Cic. de Finib. Cujus in mmte conferiti jufii- 
t ia\ altre volte fermarli in alcun grado, o digni. 
tà , fetiza poterli più avvantaggiare . Cic. Conferiti 
utriufque nomen in qua fura ; altre volte fedarfi; 
Tito Livio; UH ira conferiti ; può anche lignifica-, 
re, fermarfi in qualche luogo, Cic. Filip. 13. 
Marciam legionem Alba confediffe feiebat. Altre 
volte quietarli come l’ula qui Ovidio, e fi dice: 
confidere in olio. ■ ' 

f «.Mi» ' j ' . . • * # v f * * * »'** ' u • • : . * 

38* Non ego diviti as (a) avida 5 fine fine p arandi r 
Latum mutandis (b) mercibus aquor afro. /'* 

Ego non aro requor latum mutandis mercibus, ) 
io non folco, nè navigo il mare vallo con finé 
di cambiare mercanzie, ( nec fum avidus parattdi 
divitias fine fine ) nè fono avido di accumulare 
ricchezze fenza termine; cioè con tal ingordigia , „ 
che mai non fi foddisfaccia * *, 

»•. Il ' 
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lì mercantare fi fa non fblo daudo le mere» 
per denari , ma anche permutando merci pef 
hierci ; e quindi e, che fi dice commercio , è vuol 
dire commutalo meremm : e ciò erano neceffitati 
a fare gli antichi , quando non v’ era P uf® dellé 
monete * . 

, E’-ftaco ufato anche dagli antichi il verbo mia- 
tare in vece di vendere, o comprare, in quello 
fenfo ditfe Virgilio nella 4. egloga. 

, bìec nautiea pinus mutabit mevces • 
e al $. della Geórg. 

. Qua trivi s Milefia magnò 

Veliera mutentur , Tyrics incotta ruborei \ 
Catul. credi Poliioni fratria qui tua /urta vel trt* 
Unto mutari volet. 

(a) Notili quell’ avidu s fine fine paranài , volerti 
do con tal detto pungere 1* ingordigia degli avari * 
la quale per detto di Salutilo nè lì fminuifee con 4 
le ricchezze, nè fi accrefce con la povertà- ava-t- 
riti am ( die* egli ) nec copta , nec inopia mutui» 

(b) JEquóv aro metafora prefa dall! Agricoltura 

e frale affai frequentata da’ Poeti, Virg. al 5. del»' 
P Eneidi . 

— Nullum maris eequor arandum , -ì 

C®n TifiefTa eleganza s’adattano al mare gli altri 1 
verbi appartenenti all’ agricoltura; e fono falca 
re , findere , Jtcare , profóndere mare ' , fluttui 
aquas , Oc. 

. - . » . « 41 

39. 1 Vcc peto, quas quondam petti (ìndio fai (a) Menai: 
Oppida non A fi*, non mihi vifa prius •»-- L 

/ »* 

Non peto Athenas , quas quondam ftudiofus 
petii: ) Io non vado in Atene, dove una volta, 
andai per Pavidità dello Audio. 

Non peto oppida Afix ; ) Io non vado nelle 
Città dell’Afia , ( qux prius non vifa fuerunt 
mihi ; ) che per P addietro non furono mai vedute 
da me . 

• 00 
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(a) Atene fu fabbricata da Cecrope, da cut fu 
detta Cecropia -, ma effertcJ 0 nato un Olivo , dice 
Vairone, e non molto lungi un capo d'acqua, ap- 
por ò in que’ tempi fuperfliziofi , ne' quali d’ogni 
accidente fi faceva nnillecio, gran maraviglia al 
popolo; per tati:o mandò Cecrope ad Apòlline 
in DcJfo a configli ari! 'con quell’oracolo, quale 
rifpofe: lignificare l’Olivo Minerva ; l’acqua Net- 
tuno ; i Cittadini elegger dovefTero da quale de’ due 
Numi voleflero nominare la nuova Città; riporta- 
ta al Re tale' rifpofla, chiamò fubito tutt’i Citta- 
dini dell’uno, e dell’altro feffo per dare unita- 
mente il nome alla Città, e divifì i pareri, gii 
uomini aderirano a Nettuno, a Minerva le donne, 
che per edere una di più degli uomini, vinfe il 
loro partito, e la Città (i chiamò Atene': nome 
greco , che nell’ idioma latino Tuona Minerva . 
Adirlo per tal ripulfa Nettuno, inondò con la 
Città tutto il contorno, e per placarlo ordinaro- 
no gli Ateniefì, che mai più le donne entrar do u 
veliero in Senato, che niuno de’ figli, o figlie 
piglialfe in avvenire il nome della madre, e che 
non fodero introdotte altre donne nella Città; 
con ciò placo!!! Nettuno. In tanto Minerva con 
dare il fuo nome pigliò alìieme la protezione del- 
la Città, e favorita da quella Dea ridila fapien- 
za divenne 1 ’ Emporio delle feienze, dove concor- 
revano da tutte le parti del mondo i Savj per 
provvederli di quella sì nobile mercanzia, ed ap* 
pena troverai!! autore di qualche nom**, che non 
lì glori d’edere darò, o oo^-o , o itH o allo Au- 
dio di Atene, chiamata dagli antichi fcuola del 
Mondo, anche per le maravigliofe librarie, che 
vi erano, contenendo tal’ una fino fetrecento mila 
volumi; udiamo per tutti, canne ine parla Cic. 
buon giudice di quefla malaria. (*) Ut omittam 
( die* egli ) Gfieciam qua; femper eloquenti a prin* 

ceps 
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ctps effe voluit : atque Mas omnium dottrinare*}* 
inventi' ice s Atlunns , in qpibus fumme» dictndi vis , 
£3 inventa eft > ii perfetta. 

40. iVo n ut, Aiexandri darai n delatus in ur berti , 

(a) Delicias videam, (b) Nile (c) jocofe t uas; 

Non delatus funi In urbera claram Aiexandri , ) 
Io non fono flato condotto nella Città illuflre di 
Aleffandro, ( ut videam delicias tuas, NMe joco- 
fe: ) per vedere le tue delizie, o Nilo giocofo, 
e folito a vivere in felle . 

(a) Più Città con l’ iftefib nome tT Alefiandrìa 
fabbricò Aleffandro: la piu celebre però di tutte fu 
quella d’ Egitto di ottanta fladj dì giro ; onde di 
quella più , che di altre dére qui intenderli , fintata 
poco lungi dalla bocca del Nilo, e fabbricata in 
diecifette giorni, 310. anni prima della nafcitadi 
Grillo fecondo che dice Giuftino al lib. lì. Un’al- 
tra Aleffandria fabbricò nell* Indie, la terza vicino/ 
al fiume Tahlf.,la quarta a piedi del monte Cau- 
faco, e nelU Africa la quinta, tutte fenza dubbio 
magnifiche, e degne di quel Monarca. 

(b) Delizia fi dicono tutte quelle colè che ci 
Stilettano , e proviene quello nome dal verbo delitto , 
cioè allieto . Delicium , delitti , fi dice nel (ingoiare , 
e delitto , , arum nel plurale. Poffono «fiere quelle 
delizie le grandezze dell’Egitto, per dove il Nilo 

S aliate foho la maellà delle fabbriche, la gran* 
ezza delle Città, per le quali paffa , i ponti, 
le piramidi j e tutto ciò di bello, che ha l’ Egit- 
to ; o pure l’ abbondanza , che il Nilo apporta 
all’Egitto ogn’anno, che l’inonda: Plinio dice, 
che da quella inondazione del Nilo, che fupplifce 
alla mancanza delle pioggia, conofcono gli abita- 
tori, fe deve in quell’anno efiere abbondanza, o 
cateflia ; imperciocché fe l’ inondazione s’ alza 
a la. foli cubiti , 1 ’ Egitto in quell’ anno pa- 
tìfee fame , le a 13. di poco vien foflevato, 
fe a 14. /gli balla , a u. fi rallegrano , &c. 

ma 
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ma per Io piu era cale in que’ tempi, che prov- 
vedeva di grani i paefi foraftieri ; e f Egitto chia- 
mavafi il granaro d’ leali» . 

(c) Chiama ii Nilo giocolo , perchè facendofi 
continue felle in Aleffanlrù, e nelle altre Città 
di continuo paffava il Nilo la gente cantando, e 
fcherzando , come è lolito in tali occafioni * 

41. Quod facile ejt , opto ventai ( quii credere poffet ?) 
( a) S armati s eft tellus , quam mea velapetunt. 

Opto ventos, quod eft facile.) Io defidero , e 
bramo i venti , la qual colà è facile a conceder- 
mi (ì, ( quis poffet credere ? ) chi potrebbe mai 
credere per qual fine io li chieda ? 

« • • p ^ 1 quam vela mea petunt . ) La 

Sciata , terra fettenrrionale è quella dove v nno 
le mie vele, cioè la nave , che mi conduce. 

(a) Si dilata la Scizia per molto fpazio, e ap« 
partiene parte all* Europa , e parte all’ Alia . Alcu- 
ni pero per Sarmazia vogliono intendere la Polo- 
ma , e fi deve avvertire ciò, che dice Plinio, che 
quelti popoli , che da’ Romani erano detti Satina- 
* chiamano da’ CJreci Sauroniati: fi fervono 
quelli delle cavalle, non/olo per l’ufo della guer- 
ra, ma anche ne’ facri/ìcj , pafeendofi delle loro 
carni, e dell unghie ammollite , e ragliate in 
fette cucite con nervi di bovi , e cavalli qua fo- 
pra 1 altra, a guifa di fquamme, fi fervono per 
corazza. . s, v - 

4 1 - ( a ) Obligor , ut tangam fb) itevi (c ) fera 
littora Ponti , 

Qrxodque fu a (d) patria tam fuga tarda que r or , 

... 0b . 1, ^? r voto ì ut tangam littora fera ponti laevi.) 
Mi obbligo con voto ch'io fo agti Dei del mare , c 
del Cielo , accio 10 arrivi ai lidi crudeli di quella 
parte di Ponto , che fta a mano finiftra . 

Et queror quod fuga a patria fic tam ta-da . ) 
Tom. I. D R mi 


r 
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E mi lamento, perche il fuggire, e sfontanarmi 
dalla patria Ha così lento , per cagione de’ venti , 
che tni trattengono. 

(a) Obligo , as, verbo attivo, e lignifica lega- 
re. Q. Cur. Obligato quidim vulneri haud fegnius 
dejlinnta exequitur , metaforicamente lignifica ob-, 
bligare: Cic. a Quinto fuo frat. Scaurum beneficio 
denfenfwnis valde obligavi . Òbligare furti , vuol 
dire farli reo di furto . 

(b) Entrato nel mar Pontico dovea tenerli la 
nave alla liniera , dove era Ponto , alfegnato per 
confine al noftro Poeta , perciò die’ egli * Ponti 


lavi . 

(c) Chiama que’ lidi fieri per la gente, che li 
abitava, come vedremo al lib. 3. eleg. z. dift. 1. . 

( d ) Ovidio nacque in Sulmona , e P udiremo 
dire al 4. 

Sulmo inihi patria efl , gtlidis uberrimi! 7 <ndis 
Millia ([ili novies difìat ab urbe decem • a 'itili.: 

con tutto ciò , perctiè era fiato molto tempo a 
Roma, godea della cittadinanza, perciò continua- 
mence chiama Roma fua patria* può anche dirfi» 
che slontanandofi da Roma, lì slontanava anche 
da Sulmona fua. vera parria. ^ ... 

43. iVd/cio quo videam pofitos in orbe (a) Tornitasi 
Exilii facio per me a vota vias . , , r . 

Ego facio vias exilii mei per vota mea. ) lo 
fpiano la firada del mio efilio mediana le mie 
preghiere . 

Uc videam Tomitas pofitos ne/cio in quo or- 
be. ). Per vedere i Tomitani, la gente della Città 
di Tomo fituati , e pólli in non fo qual parte del 
Mondo: lo fapea benillìmo, ma difiimula di fa- 
perlo , per mofirare, che quel paefe è affatto tèr- 
ra incognita . . • • 

(a) Tomo è Ta Città principale della Scizia* 
così detta perchè ivi Medea .. tagliò ip pezzi il 
fratello Abfirto* come diremo al lib. 3. Eleg. z* 

. «P. * 
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44. Seu me diligiti s , tantos compefcite Jluctus', 
Pronaqut fint noflree numina veflra rati: 

Seu diligitis me, compefcite flu&us tanto* ) O 
vói Dei mi amate , e in tal cafo raffrenate i gran- 
di flutti, e la tempera. 

Et numina veflra fint prona rati noftra?. J E la 
voftra protezione fìa favorevole alla mia nave. 


4 f* Seu magi s odifiis , jufj'm me advertite ter;*: 
Supplica pars ejl in regione mori. 

. magis odiftis me, ) o più tofto mi avete 
m odio, ( advertite me terra: juffa:, ) gettatemi 
nel 1 a terra, ove mi e comandato, ch’io vada, 
offendo affegnsta per mia relegazione. ( Pars fon! 
plk'ii eft mori regione : ) mia parte del fopplicio 
e della pena importami da Cefare, fi è morire nei 
juogo nella mia relegazione , per effer pieno di 
tante rmfene . 


Ovidio fa dilemma a’fooi Dei, e marini, e 
celclii , e dice loro : o voi mi amate , o no; fe 
mi amate dovete racchetare i venti , e abbonaccia- 
re la tempefu , onde io non pericoli ; fe non mi 
amate, dovete anche rafferenare l’aria, e far cal- 
ma nel # mare , acciò io vada nel mio efilìo a 

da Au^iffj’ 6 ° dd,sfare 111 Cu:co dlia P^a datami* 


4Ò. Forte , ( quid hic facioì ) rapidi mea (a) 
carb^' a venti. . v 1 

(b) Aufonins enr me a vela videni ? i . - 

Venti rapidi forte mea' carbafa (quid focio 
due . ) O venti veloci , e violènti portate pur via 
le mie vele , ( che flo io qui a fare ? ) 

Cur mea vela vident fìnes Aufonios ? ) Perche 
Je mie vele fi trattengono a vedere i confini di 
Italia ? 

(a) Carbafus , bafi , pen. cor. nel num. fiutr, 
di gen. fem. Properz. & 

Exhibutt vivos carbafus alba focos . '■ 

D z 
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Si trova anche dì gen. mafcohno, ma piu di 
rado: l’usò Valerio Maflimo al lib. i. Quuni 'cai- 
lafum , quem optimum hnbebat , foculo impofuiffet , 
Cubito igni s emicuit} nel plurale fi declina Carcbeu- 
, a, o rum, ed è di genere neutro: e una^ ione m 
lino fottile a maraviglia» e trovato la prima volta 
nella Spagna, del quale fi temevano anche le vele 
delle navi. Virg. al $. deU’Eneidi 
— ■■■— Et aura , , ,• 

Vela vocant , t imidoque inflatur carbafus A tiferò . 
(b) Aujonia fi diceva quella parte dovere Bene- 
vento 5 fabbricata aflieme con Aurunca Citta del 
Lizìj da Aufpne figliuolo di Ulifle, e di Canp- 
pfoi gli abitatori di qtfefta Città furono detti 
fine s, t Jufonii dal loro fondatore , e poi fu un 
til nome comunicato a tutta l'Italia . 

47. Nnluit hoc Ctefar ; quid quem fugat ille te. 
nttis ? 

Ajpiciat vultus Pcntica tara meos . 

Caefar noluit , ) Cefare non ha voluto quefto , 
cioè, che io mi trattenga in Italia: ( quid, vos 
J}ei tenetis, quem ille fugar? ) E che, voi o 
Dei trattenete quello, che egli difcaccia? 

Permittite ut terra Politica afpiciac vultus meos . ) 
Permettete pure, e contentatevi, o Dei, che la 
ierr3 di Ponto rimiri il mio v yoIco . 

» * •* ' * " # '* -« L 

48. Et jubet , & nienti : me qux damnnvevit èlle j 
Carmina defendi (a) fafve , pìumve petto. 

Et Cxfar juber, & ego merui:)E Cefare' co- 
manda ch’io vada in efilioj ed io lo meritai ; 
( nec puto aut fas, auc piumcrimina detendi, qu* 
-ille damnaveric:) nè iopenfo che fia, o giudo, o 
pio di tenderti que’ peccati , che egli ha condannato . 

(a) Fas è nome direttivo non avendo numero 
plurale , e nel (ingoiare è indeclinabile > ei ha tre 
foli cafi nominativo , accufaÙYO } e vocativo j 

figni* 
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lignifica cofa giufta , e fe ne fervirotio gli anti- 
chi , per ifpiegare la giuftizia de’ loro Dei; così 
Virg. al I. della Geor. dille , 

Fas , il jura fìnwn : 

«ioè la giuftizia degli Dei, e degli uomini il per- 
mettono; il Tuo contrario è Nefas , ed ha l’ iftef- 
fo numero, e i medefimi cali, lignifica cola in- 
giufta, e fcellerata, Cic. de Amie, ftiqui autem 
nefas efl tale aliquid c? facere rogatuni , & rogajfe ; 
così ancora dicefi Nefas diftu 8 cc. con tra fas age~ 
re, lignifica contraddire a tutte le divine leggi, 
ed umane. 

49. Si tamen asta Deo s nunqnam mortalia fallanti 

A culpa facimus feitis abejfe mea . 

SI tamen afta mortalium nunquam falluntDeos, ) 
fé pure 1’ opere degli uomini non polfono nafcon- 
derfi agli Dei . 

Vos Dei feitis facinus abefie a culpa mea. ) 
Voi o Dei fapete , che ogni fcelleraggine è lonta- 
na dal mio errore . 

Anche i Gentili erano coftretti ad affermare , 
che agli Dei erano palefi le azioni, e buone, e* 
ree degli uomini, e ciò fervivagli di fprone ad 
operar bene, e freno a trattenerli del male. 

Confetta Ovidio aver commelfo errore, e col- 
pa, ma d’inavvertenza, e non con malizia: qual 
Ila . quell’ errore , non fi può dedurre altro da’ Tuoi 
Icricti, le non d’ aver veduto cofa che difpiacque 
ad Augufto . 

50. Immo ; ita fi feitis fi me meus abftulit error , 

Stultaque tnens no bis non federata fuit, 

Immo 0 Dei parcite lì ita feitis facinus abeffe a 
mea culpa j) Anzi o Dei perdonatemi fe lipete co- 
sì , che il mio errore non ha alcuna fcelleraggine, 
(lì error meus abftulic me) fe il mio errore, e 
la mìa inavvertenza mi levò di i'etjno. 

D $ Et 
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Et mens fuit iluica nobis , non l'celerata ,. )- E 
che io nel mio operare fui poco avvertito, una 
non maligno « 

Qjutxi > licei ex minimi s , domui fi favimus illi % 

Si fatti Augafii publìca jujfa tnihi . 

Quod fi favimus dominili; )- che fe io. ho fervilo 
quella famiglia, ( lket fimus ex miniirvis;) ancor- 
ché io fia uno de ! filini mi. •p5 u : v V 

Si julfa publica Augèlli fuevunt fatìs mihi.) Se 
il pubblico bando di Augufto mi ballò per _ obbe- 
dirgli . Chiama «ubblico bando d’ Augu/to il Tu» 
Ordine , ancorché la fua relegazione non gli folfet 
intimata con atto pubblico.. 

. > . .... s- . , • .. .. - 

fi. Hoc Ùuct fi dixi (a) [alida [aculei > proqut 

Ctcfare ihura pias , (b) Cxfaribnfque dediy 

•; . ...I • r ,il •: . . . .1 t 

Si domani dixi foslìcia fsecula , hoc Aiifafi&Dvt^ 
ce:') Se efcl amando io di (lì Peculi beati effeodo- 
Augófto Imperadore : (Et pius dedi thura p o Gu- 
fare , & Caefaribus : ) E oifequiolo offerii incetti! 
per P ifteffo Cefare , e per i Cefari desinati a 
(accedergli. " ' ■ *' 

(a) Nell’ efclaraazìone , die dice il Poeta aver 
fatto , e detto : Fcdicia [gettici > accenna i. libri dei 
Falli, ne’ quali parla della felicità di tutti i meli, 
e particolarmente del mefe di Agofto ,. come., dir e-- 
mo nel i. dittico delì’ultimà Elegia di quello li* 
bro > ii qupfto mefe adunque delcrive le di luì lo- 
di , e la felicità, di quel tempo e di aver facrifi- 
cato per la di lui fallite : Strabone parlando del- 
la felicità di Roma, dice .non aver mai godute 
Roma tanta felicità , pace , e abbondanza d’ ogni 
bene, quanto ne’ tempi di Augello. 

(b) Sotto il nome Cafovilmi intende^ GajO' , e 

Giulio nipoti di Augufto , e Tiber'o adottato' dall 
ifteffo Augufto dopo la irò te df nipoci, o^ Ger- 
manico, che per ordine di Augufto, Tiberio pi*» 
gliò per figliuòlo . ‘ . ’ * • • ’ * ' • ! 
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j3. JV' fitit hic animus notis i ita partite ,■ ZJrw; 

òVn minai) alta cadens obruat tmda caput • 

Divi, ira partite »»'/«, fi hic animus fuit no- 
bis ; ) O Dei perdonare a me così , corpe io ho 
avuto quell’ animo verfo Cefa,re . 

» §in minus , cadens unda alta obruat caput m euri . ) 

M : fé non è così , come ho io detto , cioè di aver 
avuto quell’animo benevolo a favore di Cefare , 
e de’ fuccelfori da lui desinati all’ impèrio, caden- 
doci’ onda alta, cioè da alto e con impeto op- 
prima, e affoghi me Aedo. 

45'. Fallar} an incipiunt gravida vanefcere nules ? 

ViEtaque mutati fi augi tur ira murisi 

Fallor ? an nubes gravida.’ incipiunt vanefcere? ) » 

Abbaglio io ? Traveggo? o pure le nuvole gravide 
cominciano 3 dileguarli , e (vanirei ..diurna le nu- 
vole _ gravide, perchè erano piene di calighi, e 
fulmini, co’ quali minacciavano ucciderlo. 

Et ira maris mutati vieta frangitur?) E l’ira 
del mare mutato elfeado già vinta , e fuperata lì 
rompe, e fi tranquilla ? 

Dice efier flato efiaudico dagli Dei perchè vede 
dillìparfi le nuvole, e abbonacciarli il mare. 

f) • Non cafuy fed vos fub conditione vacati r 

F oliere ( a ) quos non ejl , hanc miài fertis opem . 

•* • . 

Non cafu ira rnaris frangitur , fed vos Dii, quos 
non ed failere, vocati fub condicione, fertis opem 
hanc mihi . ) Non a cafo T ira del mare fvanììce ; 
ma voi o Dei, che io non pollo ingannare, voi 
o Dei , chiamati in ajuto da me fotto condizione 
d’effer io innocente mi dace quell’ ajuto. 

Con grand’arte moftra il Poeta d’efler benevolo 
di tutta la famiglia di Augufto , chiamando in te- 
flimonio , e condizionatamente gli Dei ; e fa ve- 
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dere quelli pronti, a {occorrerlo* e lènza dir alerò 
accenna fperare altresì da Celare, da Tiberio, e ' 
da Germanico la graziadi edere chiamato a Roma. 

( a ) <£uo$ non efl fallire ; è un detto affai lati- 
no, e può aggiungerli, o intenderli un dativo dì 
perfona, e dire : mihi non efl lòlvere, io non ho 
da pagare. Orar. Satyr. jr; lib. i. 

Manfuri oppi dialo : qu od ver fu diuve non efl * - 
.’*c« - ^ 

tgl 6j fJtJ** :$p 
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ARGOMENTO 

4 

Della, levici Elegia. 

T Ra tutte quefte elegìe, non ve n’è, per quan- 
to a me pare, alcuna, che ecciti più gli af- 
fetti di compatitone, e dolore della prefente; e 1* 
argomento ideilo lo porta, defcrivendo quello Poe- 
ta tutto 1’ operato nell’ ultima notte , che egli di- 
morò in Roma: qui con maravigliofa ipotipofi fa 
vedere in quella notte concorii nella Tua cafa gli 
amici , i conofcenti , i parenti , aflieme con la 
moglie a lui d’ intorno : introduce ad uno per uno 
tutti, chi a dolejh, e chi a piangere, chi a fo- 
fpirare, e gemere; racconta il fuo dolore in vede- 
re tanti addolorati , 1’ ultime parole , i filaci , i 
patii , e lo defTo fermar fi , e gemere nella foglia 
delle porte, e nell’ufcire dalle camere per partire 
di cafa; l’accompagnamento flebile , il fìnghiozza- 
rc d’ alcuni, l’ifteflo fìlenzio d’altri; tutto ponen- , 
do fotto l’ occhio eccita la compaflione ; con ciò 
finifee quella terza Elegia ► 

i. Cum (a) fubit iVJus trifliffìma noèti s imago 7 , 
Oli* mihi fu premunì tnnpn's in Urbe fuit: 

Cum imago trifliflima illius noffis fubitmihi.) 
Quando la feinbianza di quella notte fopra modo 
malinconica mi viene alla niente . 

Qua? nox fuit tempus fupremum mihi in urbe . ) 
La qual notte fu 1 ’ ultimo ceraia , in cui abitai in 
Roma . 

(a) Il verbo fubeo ora s’adopra fenz’ alcun cafo 
dopo di fe f come fece al z. dell’ En. Virg. 

Subii ira cadentem ulcifei patri am . 

e Plinio al lib. 7. cap. 36. difTe; fubeunt 111 hac 
yeputettione delphica oracuta ; ora col dativo dopo 
di ih: Txdia fubeunt animo : al 4, de Ponto Epift; 
xv. e Plin. al lib. y. cap. 1. 1 ’ adopra con i’accu- 
fativo; fubit religio animosa 
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V. 

z. Cum vegeto ( a ) no eie m , qua tot mihi cara- * fa». 
liqui > 

(b) Labitur ex oculis. tiene quoque guitti me is » 

Cum repeto no&em. ) Quando io tomo a ri- 
cordarmi di quella notte , (quarelrqu* toc caratili» 
hi:') nella quale io bfeiai tante cofe care a me 
cioè e mo He, e congiunti, e amici, e patria» ec.. 

Tunc quoque gutta labitur ex oculis rneis )► 
Allora anche le lagrime feorrono dagli occhj miei , 
ed è lo Hello il ricordarmi di quella notte , ed il 
piangere.. ’ ' *' 

(a) Re peto , is, Ggnifica rifeuetere, ed efigere: 
il ìlio : Ter. i l Eun» Hanc tibi dono do , neq-ue. re-^ 
pio prò illa ubi te quicquam pretti ; metaforica- 
niente ancora lignifica riscuotere, efigere dallame- 
moria le cole patiate , come 1’ adopra q ù Ovidio » 
e C»c. nel tuo. orse, dille : Cogitanti mi hi f ape »«- 
mero,) ££ memoria velerà- repetenti . Repetere p cenai 
db ali quo vuol dire caligare alcuno del delieta 
coni filettò .. Qef. de B Ilo H.lvet. Tamitfi prò ve-. 

ribus lielveti&orum injuriis populus Aom. ab hit 
jpeenas rcpetiffèt: Ripetere retti»: vuol dire- rivedere 
di nuovo al reo la cauta, ed il p. ocello già fat- 
togli . Altre volte, fidili fica ritornare » Virgilio» 
E&fog. 7«‘ 

Cum jnimunt puffi repttunl pr<efepia tauri , if 
participio, pafiìvo é repetitus , ito, twtr* ed ha gli- 
lignificati, e fi coftruifce co’ meditimi catì » 
eh- M verbo donde procede . Ci'. Al Art. i Dein- 
de quum fonino repetit o finlul cum fole experre&ui 
tffjm datur mihi epiflola a fororis Ut*, fu io t 

( b ) Labor , crii , iapfus , finn-, lignifica fdrutv 
Giolare, e Scorrere : alle volte andar in dilfuetudi— 
m * Liv. io pra:f. lib- i. baban te panlatim difesa 
plinti, ii.cu 
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J. Jam prcpe lux aderat ; qua me difcedere C ce far 

Finibus txiréma (a) juferat ( h ) Anfani * . • 

_ Jam lux aderat mope . ) Gii il giorno era vi. 
ciao, ( qua luce , Ca?far julferar me difcedere fini- 
bus exrremre Aufoniac. Nel qual giorno Cefare 
avea comandato', ctfiio parcifiì da gli ultimi con- 
fini d’Italia. 

(a ) Jubeo, «, juffi , fum, verbo attivo, e fi 
congiunge con l’ aecufiativo di perf. e per lo più. 
con l’ infinito ; lignifica comandare . Oc. in Au. 
Rovani cuni lurfos facenti fervos de cavea exit e 
jubebant : anche l’aifcufativo di cola . Lue. lib. a. 

Jam 'jecutui'o j ùffu vus clajjìca Fìuebo. 
e Cic. al i. delle leg. Lex jubet ea , quee faciw 
da funt? probibetque contraria . Significa anche de- 
liderare . Cic. in Verr. jubeo te fine cura effe . Si 
trova col dativo di perfiona ; Celar de beilo Civ. 
Militi bus fuis jujjìt , ne qui earum violarent ; 
quell’ efempio fi deve più rollo fapere , che pra- 
ticare . Juffus, fa , fum , è il participio preteri- 
to. Quint. 9. Deci. Quamvis infejlum latronibus 
mare juffus intravi. 

(b) sinfonia, perchè cosi chia orafi l’Italia, 
V abbiamo detto al did. 46 . della fieconda Elegia. 

4. Nec mens , nec fpatinm fuerat fatis opta paraurti 

Torpuerant hnga pecora noflra mora. 

Nec mens, nec fpatium fuerat mihifais parati- 
di apra.) Nè io avevo animo, nè fipazio badante 
di tempo per apparecchiare le cofe neceflarie al 
viaggio. Ovidio non s”era mai potuto indarre a 
penfare di provvedere a queda'fua partenza, eflfen. 
dogli Hata intimata molto prima: o folle, perchè 
mal volentieri fi penfa alle cofe , clic non fi vo- 
gliono ; 0 perchè fperaire otten-re da Augudo la 
{p'azia: certo è, ch’egli differì ad apparecchiarli 
fino all’ultimo tempo adegnatogli. 

Petìora nodra torpueranc lunga mora.) Tutte le 
mie membra s’ erano indupidite, e non poceva- 
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no fare T uffizio loto per Ja lunga dimora del tem- 
po, ch’era pattato dalla fentenzajìno al prelente „ 
nel qual tempo , io mi ero faticato , e. con la 
mente m penfare ai modo- per deliberarmi, e coi 
corpo, che patìfce, quando c travagliata la mente •» 

f. Non mihi fervoruw » cornile* noti cura (a) h ~ 
gendiy , ; ' • n •:* 

IVcht opt* profugo veJKs > ogt/o# ( b) futi- .. 

Cura fèrvorum non fu?t mihi . ) Non ebbi aleuti- 
penfìero de’fervi : cura legendi comites non fuic- 
mjhi i) Nè pur mi prefì alcuna, follecitudine d* 

fcegliere i compagni . - . 

Cura parando vedi*, aut opis aptas profugo non> 
fiiit mihi . ) Nè mi venne in penfìero di provve- 
dermi di veftico-, o- altro aiuto proporzionato ad 
un fuggitivo- * ’ 

' Oi.) Légo t ir, tgl , effuw-, raccogliere , Virg- 
eglo. j* 

Qui legitis flore*, O ftwwi nafcmtia fraga , ov- 
vero fcegliere ; Col. lib. z. 

Optimum quamque f pie atri legete oportet - v 

t Si trafporta anche a gli uomini , come ufa qut 
Ovidio» e r usò anche Tito iiv* e ditte al z j- 
Scipiì/pater d-ux le Bus- adverfus Anni bai em: Si è 
trasportato anche a gli occhi in modo die il tras- 
Iato è divenuto più comune del jproprio , e volgar- 
mente- diciamo le gere ; quoniam liteerar ocalis le- 
ideft colligi y videntur. Si prende anco per 
andar avanci, I>. f. bell. IVfacedon. Orar » haliti 
legens , ovvero navigare avaqti. J£n. J- 
Littovaque, Epiri legtmus. 

Significa anche rubbare : perchè dii rubba racco- 
glie: Virgilio al io. deirÈneidi . 

Ouitt foceros\ legete , 6? gremii* abàuttrt pa&as t 
Spiegando quefto patto Sèrvio dice : legete prò fu- 
rari; quindi è provenuto faeritegiura ideft legere , 
furari re* fkens i <ìuinr. lib. 7. c. io. Si quii 
t&frilfykHi* fiteiet , & fnrtum- 

(J>}ì€ffii , Vedi alla j. Eleg» dift. . 
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è. Non aliter /2up«», quam qui Jovis igni liti irta? 

Vtvity (3 eft vita uejcitts iyfe /uà. 

Ego non ftupui aliter. ) Io non. nv ìflupìdii ir» 
altro modo, (quacn qui vivit ictus- ignibus Jovis . ) 
Di quello, che alcuno, il quale divampato da* 
fulmini di Giove , vive , ma vive in modo , ( 8c 
ipfe eft nefcius vita? fax. ) Ch’egli fteflo refta 
«ivo lènza fapere il come . 

7. Ut tctmen Itine animo nubem dolor ipfe removit » 

Et tandem fai fu? convaluere triti, 

Tamea ut ipfe dolor removic lvanc nubem ani- 
mo ) Ma fubito però, che l’ifteffo dolore dileguò 
quella nuvola di triftezza nell’ animo mio ► 

Ec tandem fenfus mei convaluere :) e final- 
mente lì riebbero, e conlòlidarono le mie forze, 
ed io tornai in me t 

8. /lltoquor extvemwn mejìoi (a) abztuyus amico* » 

Out moda de. multi s unus , ii alter erant . 

Abiturus alloquor e>;tremum amicos moellos. ) 
ElTendo io per partire parlo,- , e dico l’ ultime 
parole, e per l’ ultima volta agli amici mefti per 
la partenza. 

Qui de multis modo erant unus, & alter. ) I 
quali amici di molti eia eflì erano , ora erano ri- 
malli due foli ► 

; Più volte lì lamenta in quelle , ed altre fuecom- 
pofizioni il nollro Poeta d’edere dato abbandona- 
to da’ fuoi amici ,, e lo fentiremo tra poco alla, 
quinta efclamare. 

Vix Auoy trefve mibi de tot fuyerejlis amici y. 

Gatera fortuna , uon. truci , turba futt . 

(a) Abitwus participio futuro del verbo abeo y 
is y aliit/i y itimi 1 partire . Abire ab ew^tione , abi- 
re a magifiratuy vuol dire lalciare la compra, 
depor la toga; abire e medio morire. Denota an-' 
che moto a un luogo. Virg. f. Aiu- 
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Qtto tantum mihi dexter ahi sì 
Ilvius ab urb. Ne in tra hominum pxo ludibrio 
ai ir et : acciò non fotte burlate*: è proverbio: Aut 
ahi , aut biisj o parti , o fa quel che tanno gli 
altri; AH in malum crucem : vaiti imi’ ora, F rx- 
fens abefì : prafens peregrinati# : quando alcuno non^ 
ilU attento al difeorfo. 

. . „ i ’• K 

3. Uxor ontani fletitem acrius ipfa tenelat ; 

Jmbre per (a) indignai (b) ufque cadente genas- 

Uxor amuns cenebat me flcncem , flens ipfa ac- 
xius:) Là con forte affezionata mi teneva mentre ier 
piangevo, piangendo affai più dirottamente. Ufi 
que cadente i.nbre per genas indignas . ) Cadendo 
Continuamente una pioggia di lagrime nelle guan- 
eie, che non meritavano d’ elfer bagnate con quell* 
umore dolente. 

(a) Irtdrgims , t Dignm tanto lignifica il bene» 
quanto il male, e fi dice : Dignus Supplichi In- 
dignili laude , i3a > 

(b) Ufque ancorché fia propofizione, che ferve 
a' verbi di moto , è ancora avverbio : così l’ ado- 
pra qui Ovidio, e lignifica continuamente: così l’a- 
doprò Virgilio nel 6. dell’ Eneidi. 

Nec vidiffe fernet fatti «fi , juvat ufque moravi . 
Quando quella propofizione è congiunta co 1 verbi 
di moto fi pongono , o lafeiano le propofizioni fe- 
condo le regole generali . Cic» de Orat. Ab imitò 
rerum Romanarym ufque ad Pub. Mutium Pon- 
tificcm ; idem in Vere. 6. Sacerdctes ufque Ennam 
prefetti funt . Altre volte fi pofpone : MiUtum ufi 
que obftctT) : ditte Terenzio in Adelf. , e Cic. a fa* 
vor di D-jot. pofe la propofizione, e ditte; ufque 
ad Numantiam mijit : Si adopra anche Co’ verbi 
di moto di luogo. Cic. prò Fiacco, Batic lega- 
/ tionem non a fuis accepit civibui fed ufque Ti- 
tanio petivit ; idem de Nat. Deor. ufque a Taleti 
enumeraci fententiai pbilofophorum . Ufque affativi 
•vuol dire a fazietà ; Plaut. in Poenulor Eden da 
aliena quantum velis , ufque affativi * - • " 
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io. M»h* yrocul Lybicis aber ut divi fa- fub orìs 

iVdc poterà t fati eertior effe mti . 

Nata aberat divida procul- fub orìs Libycis. } 
La mia figliuola era f-parata, e lontana da me 
nelle fpiaggie della Libia . 

Nec poterat effe eertior mei fati. ) Nè poteva, 
effer conlàpevole della mia difgrazia , per la gran 
lontananza , che vi era . • 

Quella figliuola di cui qui parla era Pirilla , che 
egli ebbe da quella fua terza moglie , e fu di 
grand’ingegno, e gran Poeteffa, a cui anche fcri- 
ve la 7. Elegia del 3. libro, ed in quello tempo 
fiava col marito in quella parte dell’ Africa, che 
lì chiama Libia «. 

\i. Oiiocumque afpiceres, luftus } gemitufque fona*- 
bant ; 

F orinarne non (a) taciti funeris intus eyat • 

Quocumque afpiceres lònabant ludus, & gemi» 
tris . ) Dovumque tu volgevi l’ occhio , s’ udivano 
voci di lutto, e gemiti. 

Et intus domi me# erac forma funeris non taci- 
ti. ) E dentrq nella mia cafa v*era la fembianza 
d’ un funerale non tacito , cioè pieno di fetida e 
pianti . 

(a) Taciti funeris , con ciò accenna una tal 
forte di funerali , che. facevano fenza alcuna pom- 
pa efferiorc*, he lìrepico di gemiti, e pianti. 

lz. F cemina , virque , mem pneri quoque funeri 
1 licer cnt, 

Inque domo lacrymas angulus onmis habet» - 

Foemina, & vir, puerf* quoque moerenc funere- 
meo, ) Tutti, le donne ,Je g.i uomini, ed anche 
i fervi fi rattriffano nel mio funerale. 

Et in do.noomnis angulus habet lacrymas .) E itt 
quella, mia cafa ogni angolo è bagnato di lagrime* 
!. 1$. Si- 


g* T R I S T. L IB» L 

13. Si lìce t exemplis in parvo g randibus utì ; 

H.-ec facies Troj<e, cum caperetur , era t. 

Sì licet utì exemplis graadibus in parvo, ) Se è 
lecito fervirfi di grandi efempi , c fimilitudini , 
per ifpiegare le colè piccole. 

FIzc domus mea erat facies Troj.r cum caperetur . ) 
Quefta mia cafa ralTembrava la Città di Troja, 
quando entraci i nemici lì devastava. 

E’ proprio de’ Poeti per ingrandire le cole per 
altro piccole, paragonarle con le grandi '. così al 4. 
della Georg, volendo ingrandire i mini Iter) delle 
£ue Api Virgilio, paragona con i mini Iter j di que- 
lle la follecttadine de* Ciclopi neMabbricare »• ful- 
mini a Giove , e dopo averli deferirci , così conclude - 
Non aliter ( fi parva licec compone ré magmi )• _ 
Cecropias iimatus cipes amor urget habendi . 

- Munere quamque fuo granduli s jóppida cara , 

Et munere fauos , & D.edala fìngere teftn . 

E a ciò fare ci eforca Cicerone, dicendo al 1. de 
Orar. Parva eniin magnis farpftfime rette con feruti tur - 

14* Jamque quiefeebant voces homimmqne (a) oe- 
numqut . 

Lunaque noElurnos alia re gel ani (bj equos . 

Et jam voces hotninum, & cantini quiefeebant . ). 

E già le voci degli uomini , e de’ cani non s’ udi- 
vano . 

Et luna alta regebat equos mxfturncs . ) E la . 
luna effendo già nel piu alto del Cielo guidava i 
Cuci cavalli notturni- 

(a) Catium . lì cane tra gli animali è di fornir* 
breve, leggiero, ed inquiete, perciò» arto a far dì 
notte la guardia, con tutto ciò nel profondo del- 
ia notte prende forino , come dice ora Ovidio . 

{ b ) Equos . Fingono i Poeti , che la. luna pafc- 
feggi pel Cielo a GÌ fa lopra d’ un carro tiratò dar 
cavalli bianchi , dice il nòftro Poera de Remed» 

Ut fo Ut x in nivtis luna vehttur equis*- 

, * ' • Jj affane 
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Kf* Hatic ego ftifpiciens y & ab hac (a) Capitoli# 
cernerti ; 

Qjue nojlro fyuflra jtw&a fuere (b) lari. 

Ego fufpiciens hanc lunam y & ab hac luna 
eonver.tebam afpeStum oernens capitoliaj ) Io rimi- 
rando quella luna, e dalla luna voltato l’occhio 
guardava il Campidoglio .. 

Qua; Capitulia- jun&a fuere lari noftro fruftra . ) 
il qual Campidoglio era vicino, alla noftra cala , ma. 
in, damo , perchè quella vicinanza non mi giovò 
nulla per. aver la grazia, e refìare in Roma» 

(a) Capitolinm fu detto il monte Tarpejo da uu 
capo umano , trovato qui nello Cavare i fon- 
damenti-, per fabbricare- utv tempio a Giove y e l’i- 
flelfo tempio fi chiamò Giove. Capitolino , refo sì 
celebre da’ trionfi Romani che qui terminavano» 

(b) Loift, ovvero Larunda fu Ninfa, da cui 
ebbe in un- parco due. gemelli- Mercurio, e- cpl no-, 
me della madre chiamolli Lari , e fono fl ti fenr- 
pre da’ Genitori (limati Dei familiari, e cuflodi 
delle cafe , nelle quali. gli fi dava il culto, e gli 
fi dedicava il Fuoco facro , chiamandoli Foco La- 
re , e dalla cullodij che quelli Dei avevano dalla 
parte interióre delle co fe , per figura Rectorica 
V iftelfe cafe fi chiamavano Larei , così di/Te Qyì-. 
dio al i. de’ Falli. 

Ojvnii habet geminai bine atque hinc januo 
fronte! . 

E quibus heec popuLum. [pettata at illa harem. 

Altre volte fi prende p.r il fuoco Collum . lih» 
1. cap. I. Confuefcatque rujlicus circa lavem domi , 
focutnquc familiarem fempcr epulari . Si prende an- 
che per i domeflici di cafa , e fi dice a Lare in~- 
cipe . Lari facrificare è proverbio contro i tenaci , 
che ritenendo tutto in. cafa propria,, del loro nuL.' 
la donano, e anche contro qu_’ convitati , che tutto 
mangiano , e non fanno parte a gli amici delle vivande- 
gottategli , conforme richiedeva l’ufo di'flue’ tempii 
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té. Nuntìna . vkinis habitantia fedibus , (a ) in* 
quatti , «s 

Jamque oculti numquam tempia videnda tneis j 


Queflo va congiunto col fluente dittico; facèn- 
do il noftro Poera Apoftrofe agli Dei dei Campi» 
doglio, e dice loro.- : * « rns ' y» . 

Ette feluca» , inquam , Numina habitantìa fedi- 
bus vicinis. ) Vi falueo, dico Numi; che abita- 
te ne’ Tempj vicini. * '■*' 

Et- rem pi a jam nunquam vìdenda ocuhVmeis. ) 
E fallico voi ancora o Tempj, che già non farete 
jpiu per effere veduti dagli occhj miei • ■ .a. 

■ '(a j Inquanto inquis , inquit, dire, è vèrbo di- 
fe rivo , ed hi la prima perfona molto differente 
da tutti gli altri verbi. Vi fono altri Vèrbi privi 
ddta prima perfona , odi rarouiàca, e fono Ouas-% 
età , trionfare, di raro Ovtt : Furti , furti andare in 
furia,, di raro Furio : Farti vel fare parlare dt ra- 
ro Fdr > ancorché nel compotto fi trova Effor : co- 
ri Rorasy roraty bagnar con rugiada, ma non i?o- 
iro : Davis , datur , ma non Dot , &c. 

JJ. Diiqut relinqucndi y quos (a) Urbs habtt (b) 
/ ■ Qjùrim : 

E (le falutati tempus in orane rnihi . 


Ette fa’utati vos etiam Dii mihi relinqnendì in <• 
%mne cempus, ) Ilare fallitaci anche voi o*Dei, ~~ 
che io devo lafi iare per fempre ; ( quos ÌJrbs al- 
ta Quirini habet ) i quali Dei conferva l’ alta Cit- 
tà di Quirino . 

\i) Vrbs aita chiama Roma, tome la chiami 
Virgilio al i. dell’ Eneidi. , 

Atqiie a ia: wtenia Roma . ' * 

> Si può anche dire Alta per la gloria ; , e per i 
trionfi,, o per gli edificj , a pur perchè fabbricata 
fopra lette colli. 

(b) Urbs Quirini s’intende Roma fabbricata da 
Romolo , quale dopo morte fu da* Sabini detto 
x 7%- Qut- 
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perche Tempre portava l’afta, che efiì 
hv loro lingua chiamavano Qjììmsì quella ragione 
porta Ovidio al z. de’ Falli ; Site quei hajìo 
j isy prifcis e fi diòici Sabinis - 

18. Et quamquam fero (a) clypeum fojl vulnera 

f amo . : . 

Aitamen hanz odiis exonerate fuga in . 

; . * « • 

Et quamquam fumo clypeum fero poli vulnera : ) 
E benché prendo lo feudo tardi dopo Je ferite . 

.. Attamen exonerate fugam odiis. ) Nujladimeno 
alleggerite quello mio efilio da gli odj diAugufto, 
e non mi odj , giacché rat ha efiliato . 

(a) Per clypeum intende la protezione ericorfo, 
che ora egli fa agli Dei, ai quali dice, che do- 
veva ricorrere prima delle ferite, cioè prima che 
felle da.ra lèntenza dell’ efilio per avere ajuto . 

Clypeus proviene dal verbo Clepto, it , clepjt'+ 
ftum , che lignifica nalcondere , e rubbare , peri hé 
nafeonde il corpo, e lo rubba ai colpi deh’ av- 
verfario. Plin. nel lib. 3f.-c. y. afferifee derivare 
dal Gre o yXurrroH , gfiptos, che lignifica intaglia- 
to : Scutis , die. egli , qualibus pug natum efl apud 
Trojam , continebantur intaginei> unde i 3 r.omen 
habuerunt Clypeorum . Si dice anche Clypeus , e 
Clypeum nel genere neutro , come fcrive Fello , e 
©llervò PoLione nella vita di Claudio, ediffe: Ille 
clypeus aureus , vel , ut granatici loquuntur , Cly- 
ftum aureitm , Scnatus judicio in Romane* curii * 
collocatum e fi-, 

19. (a) Cecleflique viro , quis me cleceyerit errar ,, 
Difetti j prò culpa ni feelus effe putet» 

Et dicire viro coeletti Auguflo,.) E dite all’ uo«- 
mo celefte, cioè ad Auguilo, ( quis error dece- 
perit me; ) qual fu l’errore che mi ha ingannato . 

Ne ipfe Aucuftus putet effe feelus prò culpa . } 
Acciò Àuguflo fteffo non penfi e (fere Hata Icelìerag-- 
$ìne , e malignità, quella, che fu colpa cafuaje*. 
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fa) Dice Cceltfli virol e incende Auguflo, per- 
chè vìvendo, per ordine del Senato ebbe onori,, 
che fi davano fidamente agli Dei. 

zo. Ut, quod ferititi^, piene quoque fentiat auttov * 

Placato poffum non mifer effe Deo . 

Ut quod vos Dei fentitis , fèntiat quoque auflor 
poenaj me<e ; ) Acciò quello , che voi , o Dio co» 
nofcete , lo conofca anche Celare autore di quella 
mia pena. ....... 

Piadato Deo, hoc eli Gufare, poUum non efle 
mifer. ) Placato che fia Dio, cioè Celare, ionon.. 
poflo eiTer mifero. 

zi. flac 'prece (a) adoravi (b) fuperos ego : pluvihus 

uxor ; 

Singultii medioS impediente fonos . 

Ego adoravi fuperos hac prece; ) Io pregai gli 
Dei con quella fupplica : ( Uxor tamen adoravic 
plurìbus precibus impediente lìngulcu fcnos medios .) 
La mia moglie però lùpplicò con più preghiere, 
con maggior illanza impedendo il finghiozzo le 
parole dimezzate, e mal proferite. 

(a) Il verbo adoro è comporto da ovo, e dalla 

proporzione ad\ come adire da. eo, cad. Arbouio, 
Liplìo, ed altri con Murerò lib. io. c. i. dicono, 
che adorare lignifica os admovtre ; imperocché foie? 
vano nel partar gl’ Idolatri per qualche Tempio, e 
luogo , dove forte alcuna ftatua , o altro , in cui in- 
gannati fupp~nevano , che vi folle qualche divinità, 
apprertare la mano alla bocca in atto di baciarla, 
e con parole fommerte, e fin -zzate pregavano quel 
Nume, che volerti* favorii li; con ciò facilmente 
s’intende tutto il dilìico, e fi dilucidano i frguen- 
ti . Parte di tal coftume è poi palfato a noi ; e fe 
ne ferviamo .(aiutando con baciameuci gli amici dà 
maggior confidenza . • 

(b) Superi , orum , ha il folo plurale, c lignifi- 
ca gli Dei, e le anime, che llanno in Cielo, o 
anche i vivi refpetcivamente a i morti , o agli Dei 

/, deli’ ' 
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dell’ inferno, che tutti fi chiamano inferii orum , 
perchè hanno in luogo Inferiore a noi. 

li. Ilio etiam ante Larei pajjis pro/lrata capillis 

Contigit exlinStos ore tremente focos. 

Illa etiani , fcilicet uxor , profi aca ancelares ca- 
pillis paflis . ) D’ avantaggio ancora efia ( cioè la 
moglie ) prolirata avanci agli Dei Lari con le chio- 
me fciolce, e fparfe. 

Contigit focos txtinftos ore fremente. ) Baciò 
il focolare dove confervavafi il fuoco già fpento 
con labbra tremanti . 

Già fi è detto al dift. 14. degli Dei Lari ; qui 
ora dice Ovidio, che la moglie in fegno di olfe- 
quio , e di dolore facendo riverenza baciava il va- 
iò , in cui fi conlèrvava il fuoco conlécrato ad eflì 
Dei ; ma già da’domellici lafciato in abbandono, 
in fegno di non voler più cuftodirelacafa , giacche 
tra poco era per abbandonarli dal fuo padrone. 

13. Multaqui (a) in adverfos eff udii verbo (b) Pc* 
notes , 

Pro deplorato non valitura viro. 


F.t eadem uxor eftudit verba multa in Penates 
adverfos. ) E l’iftelTa mia moglie sfogò lo fdegno , 
e dilfe molte parole contro gli Dei Penati , che 
erano contrarj . 

Non valitura prò viro deplorato. ) Le quali pa- 
role non erano* per giovare al marito Ovidio fen- 
tenzìato, e di già difperato, o perduto. 

(a) La propofizioue in molto freq ente nel parlar 
Latino ,hi moire lignificazioni ; fi-rve all' accul'ati- 
vo, o aH’àbiativo, non però ad arbitrio; ma con- 
forme richiede il parlari. Si prende tanto in buo- 
na, quanto in cattiva parte; in buona l’usò Vir- 
gilio al 1. deli’Eneiài. Acciyit in Teucro* animum 
mentemque benignata : V ideilo Virg. l’ adoprò in 
cattivai’ nell’ Eh. al r. 

Quid meus ALneers in te committere tantum : 

Q/iid Troes yotuereì 
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(b) Pentttes , Penatium-, nel iolo plurale "fono gl? 
Dei domeftici degli antichi , e cosi di chiamavano " 
dicendo; Pene s nos nati. Macróbrio al lib. 3. Sa* 
turn. eap. 4. dice chiamarli Peiates, per qnos ffe& a 
nitus J'piramus , per qum habemus corpus, per quos r 
. rationem animi poffidemus } perciò ne facevano tan- 
to conto, che Enea nell’ incendio di Troja prov 
curò anche con perdita di cole molto preziofe, di. 
confervare illefe dall’ incendio quelle Statuette, che. 
rapprefentavano i fuoi Dei Penati , e condurfelc 
anche in Italia, come fi vede nel r. dell’ fineidi" 


24. Jamque mora fpatium nox precipitata negahct . ■ 
Verfaque ab Axe fuo (a) Parrhafis (b) Arcìos^ 


erat . 


^ Et jam nox precipitata negabat (patium more . ) 
E già la notte inoltrata^ di molto non permetteva 
fpazio di più lunga dimora. ' 

Er ar&os Parrhafis verfa erat ab axe Tuo. ) E 
TOrfa maggiore , cioè Califfo, che fu nella Città 
di Parrafi, s’era voltata dal fuo -polo pervenire' 
all’ Orio-tj . 


(a) Parrhafis -è una Città dell’ Arcadia dove re- 

gnava Licaone padre di Califto, che fu da Giove 
mutata nella cortellazione dell' Ocfa maggiore j e- 
domìna nel Settentrione, eomd più a lungo diremo 
nella z.- eleg. del 3. lib. dift. 1, Quella coftellazio- 
ne fi fa vedere vieino all’ Aurora voltata all* O- 
riente, della quale così parla Seneca nell’ Acro r, 
del fuo Ercole: - *. ■ •* - - <• 

Cogrt nitidum Phofpharus agmen , 

Signum cefi glaciale Poli . 

Septem flellis Arcades Uvfa 
Lucent verfo temone vocant .•* - •* 

(b) Aretos- nome Greco, e lignifica Io Belìo , che 

4 }rfa nel noftro idioma. > . . 


*if* Quid facerem è blando patria retinebar amore ; 
Ultima fed jnffa nox erat illa fuga. 

Quid fi ceretti ? ) Olia doveva io fare? (retinebar 

amo- 
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amore' blando patria: ) mentre che io era ritenu- 
to dall’ amor graco delia patria. 

Sed illa nox erat ultima fuga? juflfe,) ma quella, 
notte era 1’ ultima della partenza comandatami . 

2 6. Ah quoties (a) aliquo , dixi, properante (b) quid 

* ùvges ? 

(c) Ve l quo fejlinas ire , tei unde , (a) vide . 

Ah quoties aliquo properante , dixi quid ur«: s 
ges } ) Quante volte affrettandomi alcuno diflì ; ■ 
perchè mi (limoli ? 

Vide vel quo feftinas me ire , vel unde feflinas 
me difcedere. ) Confiderà sì dove mi affretti acf 
andare, come d’onde mi (limoli a partire. 

(a) Aliquo prop frante , bifogna dire , che vi fofr 
fé alcuno , che. l’ affrettaffe a partire , e farà (lato 
alcuno de’ miniftri della giufìizia che Tuoi accom- 
pagnare di luogo in luogo, dove arrivano i con- - 
dannati ali’ efilio, alla galera, Sic. A quello, che 
l’ affrettava, diiTe : confiderà dove tu mi (limoli 
ad andare, cioè all’ efilio, e l’ efilio è la Scizia, 
luogo barbaro , e da abitarli appena dalle fiere; e 
confidai d’onde mi affretti a partire, cioè dalla 
patria, e la patria è Roma regia del mondo d’on- 
de quanto alcuno è più lontano , tanto meno par- 
tecipa dell'uomo, e più del barbaro. 

. (b) Qjiid ? è nome fldantivo, e prendefi per lo 
pifi per interrogazione. Oc. de Senec. Quid de 
pratorum viriditate dicam ? altre volte fi prende 
come avverbio , ed è lo (le(To , che cur ? come 
ora fi ferve Ovidio, e così l’adoperò Terenzio 
nell’Andria; Sed quid mm Pamphilum exanima- 
\um video ì 

t .(c) Vel avverbio , alcune volte, come ora, ha 
1 ideila forza, che twm, e cum . Ci c. de Orat. 

J 5 Multar u m vel bonari , vel peri culo fervire . 

(d) Video ; quantunque apparttnghi all’occhio, 
nuli a di meno non di rado fi trasferire all'animo, 
e lignifica confidevave , e diciamo ; vedo l'anima 
wp.ro, e la voflra intenzione : così Terenzio nell’ Ao» 

di ra *. - - £ i 
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èli a . Vide qtio me judieas ; ed è -lo iìefl© che ani- 
'tHodverte • 

Zj. Ah quoties certatn me fum mattitus habere 
Horam y propoflta qu<e foret apta vice. 

Ah quoties menticus fum . ) Ah quante voice 
io mentii, ( dicens me habere horam cerram ) 
dicendo d’aver io ftabiiita l’ora prefida, ( qua 
foret apra via: propoh ta: ) che laiebbe fiata corrfa- 
cevole al viaggio antepofto ad ogni altra cofa ; dice 
aatepofto , perchè era comandamento di Celare. 

i8, (a) Ter limen ìetigi ; ter fum * 'evocatiti £5 ipfe 
Indulgerti animo pei inibì tardili erat . 

Ter tetigi Wmen ; ter revocacus fura: ) Tre vol- 
le, cioè fpeflo arrivai a toccar col piè la foglia 
della porta per ufcire di cafa; e tre volte tornai 
in dietro ; ( & ipfe pes indulgens animo meo erat 
tardus mihi . ) È l’iftedo mio piede condefcen- 
Jendo all’animo, mi era lento. 

(a) Ter, avverbio frequentemente fignifica/pe^o} 
così fcrivendo {*) Fedra ad rppolico drlfe . 

Ter tecum conata loqui , ter inulilti fuejìt 
Lingua : ter in p rimo deflint ore fonus» 

2$. Siepe , vale disto , rurfui fum multa locutus : 
Et quali dtjcerìens ofcula multa dedi. 

Saepe , vale dido , rurfus docutus fum multa : ) 
Spedo avendo io dato l’ ultimo addio dicevo molte 
altre cofe, nè fapevo fiaccarmi. 

Et quali difeedens dedi ofcula multa . ) E quali 
partendo diedi • molti baci . 

30. Siepe eadem mandata dedi : ipfe meque fefelli 
Refpicitni acuii s (a) pignora cara meis . 

+ 

Sa?pe dedi mandata eadem . Spedo diedi l’ifteffe 
commidìoni , ( & ip£è fefelli me , ) ed io fteflo 

m’ in* 


( ¥ ) Hcroid . Epifl. 4. 
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in ingannai: perchè eflendo turbato, e non ri- 
cordandomi d aver date quelle commiflìoni, di 
nuovo le replicavo . 

Refpiciens pignora can. ocuIis fneis; ) 
rando i miei cari pegni con gli occhj miei*. 

(a) Dice pignora, ma non vuol dire io figliuola 
e quella come abbiam dettò, era nell’ Africa: ma 
Mitende la moglie, nipoti, ed altri domeftici. 


31 . Deniqtte , quid propero} Scythia efl r quo mit- 
t intur 9 inquarti j 

Jioma reitnquenda e fi : utraque juxta mora e fi. 

. 'EJ^iiique , qmd propeco ? ) Finalmente , perchè 
,0 . fretto ? ) Scythia ( inquam ) e ft «gVoquo 
nnctimur; ) .a Sazia ( dico ) e il paefe dove 
fono mandato. 

Roma , reliquenda ett, ) Roma è il luogo, ch’io 
devo Jafeiare, ( utraque mora eli jufla. ) L’an 
e 1 altro luogo fervono a me di giuflò m rivo oer 
'trattenermi » 

In poche piò parole oltre le contenute in que- 
ilo dittico potrebbono epilogarli tutt v i cinque libri 
in cui deferì ve tutte le fue malinconie il nottro 
Poeta , _ raggirandoli per lo più tutt’ i Tuoi lamenti 
come in due poli ne i due termini della partenl 
za ; ed e lo fletto , cioè da Roma alla Scuia . 

3z. (a) Uxor in eelmmm vivo mihi viva ne %atur . 

Et (b) domus , (j fide dulcia (c) membra domus , 

Uxor viva negatur mihi vivo in teternum . ) La 
mia conforre viva fi nega a me vivo, e mi fi ne- 
ga in eterno . 

Et doinus negatur mihi , ) e mi fi nega ^ cs- 

ìa, | & membra^ulcudomusfidse negatur, mihi ) * 

e mi fi negano le partì care della cafa fedele.’ 

(a) Non gli fi negava altrimenti la moglie, e 
poteva feco condurfeia; ed ella voleva feguirlo 
wia egli non volle perjnetrtfrlo, per non farlapar! 
recipe di tante calamità, e feiagure, e acciò pò- 
tette aver in Roma chi l’ajutafle. 

T$mo I. E (b) 
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(b) Domus la famiglia, e quella altresì poteva 

feco condurla . . - . , 

(c) Membra intende il Poeta tutti que mobili, 
che per proprio agio , e comodo li tengono in cala f 
fe pure non vuol intendere gli altri Poeti , cofti- 
tuendo tutti affi .me un corpo, e ciafcuno una 
parte. 

« 

33- Quofque ego àilexi fraterno woiv fodales ; 
O^tnihi (à) Thefea pecora junfta fide. 

Et illi fodales negantur mihi , quos ego dilexi 
more fraterno. ) E, ini li negano que compagni , 
che io amai a guifa di fratelli . 

O peftora jun&a mihi fide Thefea. ) O amici 
congiunti a me con 1 illelTa fede , che ebbe Tefeo 

verfo Piriroo. . 

(a) Piritoo fu aflalito da Centuan popoli della 
Telfa^lia per rapirgli Ippodame nello fletto gior- 
no, che con elfa celebrava le nozze; ma ajutato 
da Tefeo, ei fuperò con ifiragé degli aggreffori 
le loro infidie, e fi profetò molto obbligato a fuoi 
liberatori , legando con elfi perpetua amicizia . 
Morta Ippodame, non volfe altra^ Moglie Piritoo , 
che qualche figliuola di Giove : ne m quel tempo 
v’ era altra, che Proferpina, onde rifolve affieme 
con Tefeo <T andare alì’ Inferno , per toglierla dal- 
le mani di Plutone : affiliti però nell’ entrare dal 
Cerbero fu uccifo Piritoo, nulla giovandogli! aju- 
to di Tefeo; anzi córrendo egli pericolo della vi- 
ta, per meno male, Dite Dio dell inferno lo ri- 
tenne prigione , che poi tu liberato da Ercole. 
Altri variando h fi.Vola negano 1 uccifione di Pi* 
ritoo, e dicono, che fatto prigione odierne con 
Tefeo, amendue tollero poi liberati da Ercole» 

34. Dutn lice t ampleàar ; nunquam fortajje foeiit 
/Implius ; (a) in lucro, qux datur bora, mihi 
e fi . 

Ampleaar fodales dum licét, ) Io accoglierò nel 

mio 
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ìwo ieno voi miei compagni ora mentre mi d /■* 
cito , ( forcale nunquam ampliti* Ucebit ; ) f or £ 
mai piu mi Tari lecito. ’ ltf 

flora , qua: datar mihi , eli in lucro.. ) V ora * 

bJoT > Che “ 11 C °' ,Mdi » * ««0 Sii 

(a) In lucro efi è un detto affai Latino: 
pra quando m un mal difperato fi prtnd , a km Oh 
ro e fi Ace t in lucro efi , cosi dilTe Oraz. odeTlib , 
Quei» fori dimtm cimane dabit lucro 7 ' 

«. e lo «effe nell’epiiì. 4 . lib. 

Ctata fuperventet , q u # non Jperabitur , torà. 

SS' Nec moro; ferritonis torba imperfetta ' 

Completimi animo proxima qujqje mio. q - U0) 

Nec mora;) E fenza diftrir più altra» ( r * 

st; an T 

che cenavo nell'intimo dell’animo mio. 9 " 

}6. (a) Bum ,o ìu „, & fi emuS) Cah y,i,i diJrmm 

-Stella gravh mbh Lucìfir (c) ortut ,,at. 

Dum ( g 0 loquor, & omnes flemus ì M ant • " 
parlo, e tutti piangiamo, { Lucifer* nirÌJVr^ *° 
iblla gcavis nobis, ortus eric <££ T 4 f T™' 

A sp rt: & feTtess 

he gli altri , ma egli era principale , e parlava 

?arl^rc , on%qri C - Ìafche , dun0 ’ ? ^cISSS 

C f : P mV non D fT 

malediente., ancorché con piu, e con meno 


(b> AL 
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(bì Alto refpettiva mente a noi , non già , che 
la lìdia, o pianeta (latte nell’alto, o mezzo del 
Cielo perchè al nafcer del Sole , quello pianeta 
di poco lì difcofta dall’ Orizzonte. . v 

(c) Sebbene Lucifero e un de bell*» e put bene- 
fri pianeti del Firmamento, nulla di meno nelle 
«refenti circoflanze viene dal noftro Poera dila- 
niato importuno, e moietta: giungendo pero 
libito n noi, perchè con la fw .venuta da legno 
del Sole vicino a nafcere , ed affretta la fua par- 
tenza , e riparazione da’ luoj, e ciò forfè m lena- 
pi terno . Quefto pianeta t viene anche # chiamato 
Diana, e Venere: fi raggira fempre vicino al So- 
le chiamandoli la mattina Lucifero , e la lera 
Efpero ; onde dice Aufònio ( ¥ ) ad un certo per 
nome Stella, che accecò. ‘ 

Stella prins fuptris fulgebat lucifer , at mote 
Exttintus enfili lamine Ve f per tris . 

Viene anche da’ Poeti chiamato figlio dell Aurora 
nafeendo avanti al Sole, perché n*fce dal Ceno di 
etta Aurora; perciò ditte Virgilio nell egl. 8. 

fila fiere , praque diem veniens agt Luci Jet ai- 

WWW . 

«37. Divider haud ali ter , quam fi mea membra 
retinquam ; 

Et pars abrumpi corpore vi fa w eo ejì . 

Haud aliter dividor . ) Non altrimenti io fono 
divifo ( quam fi relinquam membra mea; ) chele 
lafcufli le mie membri . ; . _ . 

Et vifa eft pars abrumpi corpore meo . ) E mi 
e parfo, che una parte fi fiacchi dal mio corpo-: 
con ciò vuol intendere la moglie, la quale 
do un tutto col marito , ogn’ un di quelli , che u 
divida , fi f'epara una parte , cioè la metà di que- 
llo tutto . ' 

38. Stc 

1 !.' i ’ 

(*) Epigr. TÓ+- • - *j 
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38. Sic doluti (a) Priamus tunc , curri in contraria 
verfus . 

Viftores habuit ■prodtiionh eqttus . 

(a) Per meglio incenderli qnefto dittico , ha da 
faperfi, che Priamo Re di Troja, fu il più ad- 
dolorato, e tradito di tutti nella prefa, ed incen- 
dio di Tro]a , (*) che in tal maniera fèguì . Stanchi 
i Greci dopo il lungo attedio di dieci annidiquel- 
ia Otti, rifolverono lafciar tal'imprefa; ma per 
configlio di Sinone, uomo attuto, e affai fìnto, 
fabbricarono un cavallo grande sì, che nel fuo fé- 
no potè racchiudere più foldati , e dìptamente par- 
titili lo lafciatono quaft in abbandono, e come 
di’ impaccio col retto del bagaglio nel campo . Pri- 
lla però che i Greci partittero, Sinone quafi-dit. /• 
guttato da etti fuggì in Troja dal Re Priamo, a. 
cui fcoprì molti fègreti, e difegni de’ nemici parte 
veri , e parte fìnti , e la pretta partenza de’ Greci 
Ranchi, ed i più di etti inetti alla guerra; onde 
ammollo alla difefa. Il Re nulla dì male fofpet- 
cando volentieri l’accolfe, ed il traditore moftra- 
valì mole© a fuo favore incereffato in queL tempo , 
in. cui fabbricandofi il .cavallo feguivano alfalti , e 
fatti d’arme, ne’ luoghi, appunto, e nel tempo, 
eh’ era Rato awifato da Sinone , onde perciò il R^ 
viepiù di lui fi fidava. Finita l’opera, e fecondo 
l’accordo partiti i Greci, fcefero giù nel campo 
allegri, e victoriofi i Trojani, e tra il molto ba- 
gaglio videro il cartello lafciato, che a pexfuafione 
di Sinone introduffero nella Città, e con etto gli 
uomini armati , i quali col fuo ajuto ufeiti , e tro- 
vati i Trojani Rracchi , e pieni di vino per le fette 
del giorno antecedente, gli fu, facile introdurre i 
compagni già ritornati , uccidere i Cittadini , e 
faccheggiare , ed abbruciar la Città. Ovidio in que- 
Ro dittico parla di quello cavallo, di quefti uomi- 
. E 3 «ni vit- : 


(?) Cavai Trojano - 


Digitized by Google 



iot # TRIS T, L I Bi E 
ni vittoriofi, del tradimento di Sinone, ed affo— 
miglia il Tuo al dolore di Priamo, e dice: 

38. Sic doluit Priamus tunc , cum in (a) centrar ia^ 

verfus 

Viftores habuit proditionis equus . 

Sic Priamus doluir tunc. ) Così Priamo fi dolfe 
allora , ( cum equus verfus in loca contraria ha- 
buit: viftores proditionis, ) quando il cavallo vol- 
tato alla Città nemica pe: introdurvifi tenne oc^ 
culti i vincitori del tradimento* 

^a). In contraria varie fono le fp legazioni di 
quella parola: in contraria cioè in loca contraria 
(3 adverfa ipfi equo; ovvero equus verfus influii*, 
contraria ipji Priamo , il cavallo voltato in dilegui 
, qonrrarj a’ di legni di Priamo,, e forfè per alludere, 
a quel di Virgilio al z. deH’Eneìdi . 

Scinditur incevtum fluita in contraria vulgus ^ 
ovvero \ equus verfus in contraria , ciac mutata 
tutto in contrario la proirulTa di Sifone imper-. 
ciocché quello traditore diede ad intendere a’ Tro- 
iani , che fe introdotto aveffero il cavallo nella 
Citta, fi farebbono impadroniti dell’Afia: Ultra. 
///inni wasno Pelopeja ad mania bello Venturam. 
Ma la cofa pafsò tutto al contrario : perchè in- 
trodotto quel cavallo , non acquiftarono l’ Alia , e 
perderono Troja * 

Altri murate due parole di quello dittico , e va- 
nato qualche calo, mutano tutto il lènfo , e fpie- 
gano con più facilita j leggono, adunque :, 

39. Sic doluit (a) Metius, tunc , cum in contraria 
verfus 

Ultores habuit proditionis equos ». 

Molfa guerra da’ Fidenati a Tulio Re de’ Roma- 
ni, quelli chiamò il luo ajuto. MrzioSuffèzioDit» 
tatore degli Albani, che poco dinanzi vinti, fiera- 
no foggettati a Rotta: venne egli con la. fua gen- 
te ; ma neli’ardor della pugna fi . ritirò, per unir- 
li poi con chi folfe rellato. vincitore : s’ avvide. 

i di # tut^ 


Digitized by Google 



E L E G. I II. - toj # 
di tutto Tulio, e animò i £uoi gii perduti di ani- 
mo, con dire farli tutto da Mezio per Tuo ordine, 
e per averlo freddo al bi fogno : rinvigoriti i Ro- 
mani proseguirono con maggior vigore la pugna, 
e abbatcerono i Fidenati. Andò fubito Mezio per 
rallegrarli con Tulio della confeguita vittoria, ma 
quelli arreftatolo gli dilfe : giacche nella pugna dt- 
vifo l’animo eri di ambe le parti, è dovere, che 
anche dopo la battaglia divifo il corpo fi ritrovi 
iti ambedue i luoghi, e fattegli legare, c mani, 
e piedi a due carri tirati a parti contrarie da ve- 
loci cavalli, fu in due parti il fuo corpo divifo; 
fopra il qual fatto dice Ovidio , ogn’ uno s’ imma- 
gini quale folle il dolore di Mezio ; e tale fu l'a 
mia pena nel partirmi , e àinarcàrml dalli iv.itr 
cafa , perchè reftavo divifo con 1’ animo in Roma , 
e con iì ccrpj andavo lontana, e nella Scizia. 

Sic Metius doluit cune.) Così Mezio fi dolfe al- 
lora , ( cuni habuit equos ulcores proditionis verlb* 
in loca contraria ) quando gli furono adeguati que’ 
cavalli' , vendicatori del tradimento , voltati in 
luoghi , e parti contrarie , e oppoiìe . ' 



40. Tutti vero exoritur clamor, gemitufqucmeorunt 
E t (a) feri un t, mafia, nuda manus . 

Vero cum clamor , & gemitus meorum ex ori- 
tur : ) M 3 allora {il clamore , e gemito de’ miei 
s’innalza* * 

Et manus moeftx feriunf peèlora nuda. ) E le 
mani malinconiche, cioè de’ malinconici feriscono , 
e fgraffiano i petti nudi, 

(a) Non folo ne funerali, ma anche nelle gran- 
di difgrazie ufarono gli antichi batterli , e fgraffiar- 
fi il petto, € fi vede in varj cori di Seneca, e 
¥ at tefia al 7. dell’ ESeidi Virgilio . • 

„ Silvia pi ma foror fahnis foiercufifa lacertosa 
e nel lib. u. 

Ter qui , quxterque manus peSlus percufiìt ha, 
nefium , 

f. E 4 41. Tuvn 
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41. Timi viro conjux humeris abeuntis inhanns- 

Mifcuit hxc lacryrfiis trijìia verba meis . 

Tum vero conjux inharrens humeris abeuntis 
mifcuit hsc verba criftìa hicrymis meis.) Allora 
però la mia contorce attaccatami!! al collo, men- 
tre partivo mefcolò quelle parole malinconiche 
con le mie lagrime. 

Ovidio come che più d’ ogni altro amava la mo- 
glie, e più che ogn’ altro era da lei riamato, T in- 
troduce a parlare con più diftiei pieni di affetto 
ma non di minor gravità , e decoro , e dice . 

4&. Non potes avelli: fimul itine , fimul ibimus 

ambo* 

Te fequar , 6 1 conjux exulis , exttl ero. 

Tu non potes avelli; ) Tu non puoi effere di- 
fiaccato da me ; ( ambo ibimus hinc fimul 5 )-^men- 
due andaremo via di qua aflìeme. 

Ego fequar te) lo ti feguirò , & cum firn con- 
jux exulis, ero exul. ) ed elTendo io conforte di 
uno sbandito, farò sbandita anch'io. Un fimifc 
penfiero fi legge in Oraz. lib. 11. Ode 17. feri- 
vendo al fuo Mecenate gravemente infermo . 

Ah) te rrtee fi pev'fém anmi# rapii 
Maturior vir ì quid moror altera ? 

Nec charus 'tequi, nec fttpevfiis 
Integcr ? il le dies utramque 
Duce t ruinam . Non ego perfidimi \ 
jp Dixi facramentum , ibimus , ibimus 
, Utcumque prcecedes fitpremum . 

Capere iter comites parali ; &c. 

43. Et nubi fatta via eli: (J me capi* ultima tellusì 

Accedala profughe farcirra parva rati . 

Et mihi via faàa eli; ) Atythe per me è appa- 
recchiura la fìrada: (Si tellus ultima capir me 
c l’ultima terra del Mondo accoglierà anche me, 
ed io ho petto , ed animo a lòffrir tutti gl’ inco- 
modi , e pericoli , de’ quali abbonda un paefe 
così barbaro, ed inumano» 

A?cq- 

t 

V 
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Aecedam , evo parva farcirla rari profuga? . ) 

M* accompagnerò anch’ io , e Caro leggier pelò al- 
ia nave fuggitiva ; onde non potranno dolerli i ma- 
rinari , perche non gravarò di molto la nave. 

44. Te j ubet e patria difcedere Cefaris :\a: 

Me pietas ; pietas /?<ec mihi Cafar crii. 

Ira Catfaris jubet ce difcedere e patria. ) L’fra 
di Cefare ti comanda , che tu parta dallov patria .- 
» Pietas jùbet me A oc idem.) E la pietà comanda, 
a me quell’ iftelfo , ch’io parta dalla patria per 
feguirci ; (hxc pipcas eric Catfar mihi.) quella, 
pietà, farà il atrio Cefare, che mi condanna all* 
efilio , per • quell’ iUelTo i difaggi mi riufciranno 
più facili, perchè pietà m’impone a prendere 
quell’ efilio. 

45”. Tali a tentabat ; fìc , £? tentaverat ante ; 

Vixque (a) dedit viSlas utilitate manus . 

• * • . • * t 

Uxor tentabat talia, & fic 'tentaverat ante. )> 

La mia conlorte mi dimoiava per ottener quello - 
■così anche ni? avea llimolato dinanzi . _ 

Et vix dedit manus vicìas utilitate. ) E appena 
fi refe” vinta, e perfualà a reftare per ]’ utilità,, 
che fi trarrebbe dalla fua dimora in Roma favo- 
rendomi per il mio prello ritorno. 

(a) Dare manus frafe è militare T efiendo fiato 
collume de’ nemici già vinti, per non effer ucci- 
> fi , fpontaneameme offerir le mani in attodi elfer 
legate, e con tal atto- chiedevano la vita, e & 4 

rendevano: perciò dare manyts vuol, dire cedere, 
e conofcerfi vinto: fe qe fervè Cicerone Icrivendo 
ad Are. r. Ajebat illuni primo fané diu inulta con- 
fra: ad extremum manus dtdiffe. In Lelio Atque 
ad extremum dat manus , vincique fe patitur . Lue- 
iib. 2. Et fi t ibi vera videntur dtde manus , at fi 
£ ‘alfa accingere contro?* 

E f 4 6, Egre- 
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, i . * 4 

4 Egredior , five illud erat fine funere ( a ) ferri M 
Squallida s immifjh (b) Uria per ora comis . \ 

Hgreùier fquallidus, comis immifiìs per ora birra . ) 
E<co di cafa fquallido, e fenza alcun ornamenti* 
con la chioma fparfa per. il volto ruvido a cagio- 
ne della barba creftiuta , ( five illud erat ferri act 
fepulchrum fine funere, ) e per dir meglio norv 
era quello ufeire, ma era come elfer portato al 
fepolcro fenza pompa funebre . Dice ciò per il 
dolore, e pianta, e di fe, e di tutti gli altri.* 
che l’ accompagnavano , , 

fa) Ferri , & e ferri , fi dice- propriamente dei 
cadaveri , che fi portano alla fepolrura , 

(b) Neil’ occafione di lutto, e per altro grave 
dolore non folevano i Romani , come ,nè anche i 
Greci tofare * capelli,, nè rader barba. Livio al 
lib. Z7. di Marco Livio: Sederat vefle obfoleia , ca~ 
filloque , . <y barba p rolixa , preeftrens. in vujtu * 
habituque inftgnem. weotoriom. ignominia accepta 

47. Illa dolere weì tmebris narratur oborlit. 

Semi animila media procubuijfe domo 

1 

Narratur illa ( feilieet Uxor ) (emianimis prc- 
cubai fife media domo dolor mei rcnebris oboFtisj). 
Mi vien riferito. ch’ella (cioè Ja. conforte ), tramor- 
tita cadette nel mezzo della cafa per il dolore , 
ch’ebbe di me; e eia avvenne nell’ annottarli; fii 
può anche dire: fi narra, ch’ella per il dolore 
cagionatole dalla mia partenza , ( oboi tìs tenebris ) 
mancandole- per. lo fvenimenta la. villa, ( procu— 
buatte ) cadette tramortita 

Son-> le tenebre piu atte a dettare penficri ma-* 
liaccnict, e chi è addolorato, in quel tempo ha Ui- 
fogaa di più, follievo . Lo provò Laodamia moglie 
<B Pcotefilao neiratv'.ar che quefri lece alla guer- 
ra , in cui gli era fiato detto , che farebbe morto 
Parla. cosi : HetoiU* EpilL. 13.. 

JLust 
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Lux quoque tecum abiit tenebris acanguis o bortis 
Succiduo dicor pr ocabui ff e g enu. 

Vix focer Iphiclus, vix me grandavus Acafìus , 

Vix water gelida mafia refecit aqua . 
così Plauto j. Tenebra: oboriuticur , genua media 
fucciduar y 

48. Utque refurrexit , fcedatis pulvere turpi 
Crini bus , (3 gelida membra levavit humo : 

Et ut refurrexit,. & levavit membra humo geli- 
da. ) E fubito eh’ ella' s’ alzò, e lollevò le mem- 
bra dalla terra gelata ( fcedatis crinibus pulvere 
turpe : ) ElTendofi imbrattati i capelli della pol- 
vere immonda del pavimento , e non appoftaca- 
mente come Cappiimo, che in limili contiogeaze 
erano Coliti fare * 

49. Se modo , dejertos modo deplora (fé Penaies , 
Numeri £3 erepti fare vocajfe viri* 

Narratur illa modo deplorale fe modo deplo- 
raffe Penates defertos, ) e mi vien riferito ch’el- 
la ora piangelfe Copra di fe, ed ora Copra gli 
Dei Penaci lafciati in abbandono; cioè piangeva 
per vederli vedova vivente ancora il marito, e 
fi doleva ideila ca fa lafciata- in abbandono fenz». 
padrone . 

Et narratur illa vocafife Caspe nomen viri erew 
pti_. ) E mi lì riferiCce aver ella ripetuto CpelTo il 
nome del marito sbandito/ 

Degli Dei Penati già s’ è. detto a baftanza al 
dilUco zi.. 

- . . . ^ *. % 

f«; Nec gemuijfe minus , quani Jì natane, meumvf 
Vidi'Jfet ftruclos corpus liubere (a) rogos. 

- Nèc gemuilfe minus.)' Nè aver ella pianto me- 
no, (quacn. lì vidiffet rogos firu&os habere corpus 
vel nata: , Yel meum ) che fe avelie veduto i ro- 
ghi già alzati, e compofli , in cui Coffe il corpo 
della. figliuola Pirila, o pur il mio. v " 

E (a) Ro- 
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(a) /fogo fi Ricevala caraffa di legna, fopra oai 
fi poneva il cadavero, che doveva abbracciarli , e 
fi chiamava rogo a rogando) perchè fi pregava per 
quel defonto. L’ abbracciare i cadaveri, dice Pli- 
nio al lib. 7. cap. 2.5:4. non eflere fiato ufo anti- 
co , ponendoli fotterra fuori delia Città ; ma av- 
vedutili, che glieferciciper la necelficàdi far folli * 
e fortificarli difotterravana anche i cadaveri, co- 
minciarono ad abbracciarli ; ed aggiugne , che non 
ottante ciò moke famiglie conlèrvavano l’ufo di 
feppellirli : con tutto ciò il coftume d’ abbracciare 
i cadaveri è più antico di quello, che aflerifce- 
Plinio citato, e fi deduce dalle parole delle dode- 
ci tavole , che cita Cicerone al 2. delle leggi : In 
urbe ntqut feppetlito , neque- uriio ; e quelle tavo- 
le, Gelio lib. 20. cap. 1. eflere làute fcritte tre 
cent’anni dopo la fondazione di Roma, e Plutar- 
co riferifce , che Nuora proibì che il fuo corpo 
. folfe abbracciato, e fparfo di vino il rogo « 

• 

ji. Et voluiffe mori : mori mio po nere fenfur » 

(a) Re fpe cinque tcimen non ferii Jfe mei . 

Et voluiffe morì & moriendo cenere fenfus. J 
E ella avefle voluto mccire , e col morire Jafcia- 
re tutti gli "affetti , per non fentire tanto dolore: 
del mio efiìio. 

Et tamen.nop periìfle refpeclu mei. ) E nulla 
di meno, non morì in riguardo mio , per non ag- 
giugnere a me che già ero abbaftarrza addolorato a 
nuova caufa di maggior dolore. 

(a) H Cardinal Adriano condanna come poco. 
Eatino quello Pentametro, e rigetta quella frafe 5 
F aure ari quid vefpeftu ami citi ce , e vuoi che fi di- 
ca amichi# cattfa j quello è bene detto $ ma non- 
perciò è da condannarli il noftro Poeta , o almeno 
condannarlo attieme con Cicerone, che nella i- 
Filip. ditte . Itaque cum refpefturx ad fenatum 
& ad bonos non haberet , eam tibiviam O ipfe per- 
ititi ad. opti faas amplificando . 
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jz. Vìvat': 0 abfenfa », quomam /tc /bta tulerunt 
Vivai i & auxiUo fuhlcue t (a) ufque fuo . 

yivati ) Viva pure, ( &' ufqae ausilio fuo fu- 
bìevec ablencem, e contantemente con il fuo aju*> 
to mi follevi j elfendo io sbandito , e lontano j ii 
Ibllievq doveva etere, fomminiftraréle cofe necel- 
farie parlare ad Augura, e Livia Augufta , &c» 
per ottenergli il ritorno a Roma , ( qucniam fa-, 
ra tulerunt fic,) giacche i fati, e il mio delfino 
hanno voluto cosi, che io mi difgiunga da le» 
per mezzo del mìo efilio. 

(a) Ufque , tra i molti lignificati ch’egli ha» 
lignifica ancora coflantemente , jierfeuerantemente r 
Cic. ad Cornificium lib. n. Epilh 19. &Lihi qt*i- 
àe in ufque cura: erit , - quid flgas: vedi il 9. dii!» ' 
di quella Elegia . 


\ 


/ V 


Fine (felle t terza Elegia . 
v 
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argomento 

• , > 

Della quarta Elegia - 

Q Uefta quarta Elegia vien congiunta da alcunt 
con l’antecedente, ancorché fia d’argomen— 
to totalmente diverfo, non contenendo altro, che 
, una perìcolofa temprila , che lo portò predo che^ 
ai naufragio nell’ entrare , ch’egli fece nel mare 
Ionio : la divido anche per accomodarmi al genio 
della gioventù,, che gode non meno del breve», 
che del nuovo - 

Tingitur Oceano cujlos Erymanthidos Urfic r 
J£ quarta j'qut filo Jìdere turbat aquas . 
Califfo figliuola di Licaone Re dell’Arcadia eb- 
be da Giove un figliuola* che aflìeme con la ma- 
dre fu da effoGiove trafportato in Cielo , e muta- 
ti quella- nella cofbil azione dell’ Orla maggiore, 
«fletti nell’ Orfa minore. Il cuftode chiamali Arto- 
filace nome Greco , che nel Latino fi rende Urfic 
cujlos, e fi dice anche Boote, nella cui fafcia ve 
Arturo Beila, che piu delle altre rifplende, mao 
nafca, o tramonti, tempre è di inai’ augurio a’ na- 
viganti . ( * ) Il noftro Poeta- fu coftretto a partire 
1’ anno della fondazione di Roma fettecento, e fef- 
fanta, e l’ottavo del nafcimento di Crifto , nel 
mefe di Ottobre, in cui tramonta Arturo, e gli 
convenne navigare anche nel inefè di Dicembre v 
in cui fono continue tempere per i venti, che 
‘ foffiano : ciò premeffo dice Ovidio *. 

j. Tingitur (a) Octanor cufìos Erymanthidos Urfia T 
jEquortafique fuo Jìdere turbat aquas»- 

Cuflos Urfie Erymanthidos, tingitur Oceano. } 
Il cufiode dell* Offa Erimantea , cioè Ta coltella— 
zione di Boote, fi attufra nei mare Oceano, e- 
tramonta 4 

- Et 

i* ) Quando partile da Roma Ovidio .. 




Digìtized by Google 


TRIST. LIB. I* ELEG. IV. nr 
Er fuo Edere turbar aquas aquoreas ), E cori 1* 
Tua fieli a, cioè Arcur» follcva in cempella l v ac-r. 
qua del mare* 

( a ) Oceano fu figliuolo del Cielo v e della De* 
Velia i fi finge da’ Poeti il Dio. del mare j. Virg*, 
dice di lui al 4. della Georg* 

Qceanumqoe patrcm rerum , JVimphafque forar es » 
Si prende anche per tutto il mare, perchè gira, 
tutta la terra j. e fi può dire nel genere neutra 
Oceanutìti particolarmente le vi feguitaffe il fi»« 
ilantivo mare, cosi dice Probo* 

Ha il mare Oceano la fua origine dalla terra > 
tra. i due monti Abila dalla patte dell 5 Africa , e 
Calpe della Spagna , che per la loro grandezza 
vengono- volgarmente detti Colonne d’Èrcole, per- 
chè qui fi fermò, e pofe fine alle fue imprefe, e 
fatiche ; e con altro nome lì dice Eretto di Gi- 
bilterra * L .’ Oceano per effere nome troppo gene- 
rale prende diverle den.minazioni fecondo la di r 
verfità de’ paefi ,, che bagna onde ora chiamali 
Arabico * ora Perfico , ora Indico , &c. lo fteffo 
può diti! degli altri mari y quali vengono da’ Poeti 
chiamati col, nome Oceano;- cosi Virgilio al z* 
nell’ Eneidi dille i ruit Oceano tiox, e parla in ge» 
nerale di -tutti i Mari y lo fteffo fa qui il noitro 
Poeta, che per Oceano intende il mare Jonio, 
per il quale navigava , mentre l’ affali quella tem- 
pera , di cui ora fi parla * 

Z* Z^os iamen (a) Jonium non noflra fìndimus tequar- 
‘ Sdente , feci audaces. cogimur effe mette . 

Ncs. tamen findiinus aquor Jonium non noftra 
fponte . ) Io però navigo per il mare Jonio non 
per mio capriccio, e libera volontà, ( fed cogi- 
mur effe audaces- metu . ), Ma fono sforzato ad ef- 
fere audace , ed ardita dalla paura imperciocché 
avendomi comandato Augufto, che io. parca dall* 
Italia, il timore di contravvenire al fuo cornando- 
mi fa audace ad intr apprender e il viaggio di mare 
ia quello tempo inopportuno , e fuor di fiagione ~ 

l») I°~ 
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(a) Jonio fi dice del mare, che fi difende fo- 
pta le foci dell’ Adriatico tra la Sicilia, e Cari- 
dia. Circa il nome, fono affai diverfi gli Autori » 
nè è facile a faperne i* origine. Didimo fti.na , 
eh* abbi tal nome da un certo Jonio , che impru- 
dentemente ucciio da Ercole, fu da eifo gettatoin 
quello mare per eternare la di lui memoria. Solino 
dice efferfi così detto dalla JonÌ3^ che è nelli ul- 
timi confini dell’Italia: altri perchè in quel mare 
naufragarono £ii Jonii ; altri da Jone padre di A- 
dria, dal quale fi nominò il mare Adriatico. 

Z. Me mifertim , quanti incrjfcunt aquora venti; p. 
Erutaque ex imi ; favet arena vaili; ! / 

Me milerum , quantisvencis squora increfcunt . » 
Q me mifero, e rovinato quanti venti gonfiano 
il mare, 

Et Arena eruca e>: vadis imis ferver ! ) E 1* are- 
na cavata dal fondo del mare viene agitata ! 

4 . Mente nee inferior prone, puppique recuna , 

(a) Infiliti Ù piftos ver ber at nuda Deos . 

Nec arena inferior monte . ) Ne l’ arena porrata- 
dall’ acqua è inferiore a un monte ( infìlit prora? , 
& puppi recurva», ) Salta dentro la prova, e pop- 
pa curva ( & verberac Deos piètos, ) e batte gli 
Dei dipinti, é diflfe- il vero con chiamar quelli 
forte di Dei, Dei dipinti, cioè di nulla, noi* 
avendo altra efifenza che quella» che loro dava 
la pitturai ma *1 nofeo Poeta non ebbe tanto df 
lume per conofcere, e confeffare quella verità 
per tanto volle folamente dire , che 1 * onde bagna- 
vano le immagini dì Saturno , Mercurio , ed altri 
Dei, che dipingevanfi, o intagliavanlr nella pop- 
pa delle navi, e ferviva anche per daf loro il no- 
me, come ora coftumiamo fotco gli aufpici di 
qualche Santo : così ditte Virgilio della nave nell* 
Eneidi al 6. 

— ■ • Et aurato fulgehat Apolline puppis (le. 

é a ) Injilio lignifica falcar dentro » o pure falcar: 

foptii 


I 
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fopra: è abbondante di preteriti, e forma infilai y 
infilii , infilivi 5 infultum . 

7. Pinea'(a) texln fonanti poi fi flridore rudens ; 
(b) Asgemit , & no/?ns ipfa carina 'mali s . 

Lacera navis texta pinea fonane . ) Li fianchi del- 
la nave compagini di tavole di pino rifuenano ; 
( rudentes pulii fonane flridore , ) e le funi , e go- 
mene tirate cigolano con flridore. ( Et ipfa cari- 
na aggemit malia noflris . ) E T ifleffa carèna del- 
la nave cigola, e fi duole de’ nortri mali, e dei 
’noftro pericolo. - 

(a) Texere navesy vuoi dire quell’ unii-a. -che fe 
fa delle tavole per formare la nave textri^m fi, di- 
ce il luogo dove fi fabbricano le navi, che no? 
chiamiamo arfenale. Ennio : Idem campus habtt 
textrium navibus fiongis, e dipoi; Jamiiue mari 
magno claffis cita texituv . Agli adiettivi pinete'^ e 
texta , deve intenderli il fuflamivo lacera jr e lo dif- 
f* dinanzi nella a. eleg. difl. 24, 

fifec Uvius lalarum tabuÌ£ feritmtur ab urtili s . 

(b) Aggemit è verbo comporlo dalia propofizio- 
ne ad, e dal verbo gemo, A, gemiti , ma per is- 
fuggire la durezza, che incontrali nel pronunziare 
le due confinanti , dg , il Poeta ha raddoppiato, il 

g , e ha detto aggemit * 

1 ■ < ,v 

6 . fi avita confeffi us gelido pallóre timorem 
Jàm fequitur viStus , oc» regi t arte rateiti . 

Navica. confeGfus eft timorem pallore gèlido. > 
Il nocchiero ha nunifeftato la^ paura con un pal- 
lore gelato. . ' . 

Jam novità vièlus fequitur, non regìt ratem ar- 
te. ) Già il nocchiero vinto dalla furia de’ venti 
feguita il Iota impeto , q non regge la nave coq 
1* arte fua . 

7. Utqne parnm mlidus non proficientia ( a ) reSlor 
Cervi cìs rigida frana remittii equo . : 

' Et 


k. 
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Et ut reètor parum validus remittit frana non 
proficientia equo cervicis rigida.) In quello difti- 
co prende il Poeta la limili udine del cavallo, e 
col diflico feguente 1’ applica alia nave , e dice : 
(Et ut re&or parurrt validus. ) E ficcome un ca- 
vallerizzo debole , ( remittit frana non profieien» 
aia equo cervicis rigida; . ) Lafcia , ed abbandona 
la briglia, che non giova, e die non ha più vi- 
gore al cavallo di teda dura, e contumace. -• 

(a) Re&or fuol lignificare il Piloto della nave,, 
e Virg. nell’ Enetdi dice al f. Reclorem navis com~ 
pila t voce Mceneten . Ovidio però la trafporta con 
eleganza al cavallerizzo , ^ perchè vuoi lervirfi di 

quelli s fsguks 

%. Sic non quo voluit , fed quo rapi imptus und<c 
Auriga»! video vela dediffe rat». 


Sic video aurigam dedifìTe vela rati ^ eundi non 
quo voluit , fed quo impetus unda; rapjt . ) Ora il 
poera con egual bizzarria chiama Auriga il Pilo- 
to ancorché propriamente vogli lignificare il coc- 
chiere ; lo della traslato hanno ufato altri Poeti 
ed hanno chiamato la nave curreum navalem , o- 
nauticum , tra gli altri Catullo de Nupt. Pelei & 
‘Ibetid. 6 $. - 

Diva quibus retinens in furnnis uvbibus etrees , 
Ijifa levi fecit velitantem flamine curvum . 
in quefta fimilitudine dice adunque il Poeta. ' 

Sic video aurigam dedilTe vela rati.) Così, ire 
quefta conformità vedo, che il Piloto ha abban- 
donato le vele della. Nave , i eundi non quo 
voluit ) per andare non dove avea determinato di 
andare nel partire d al porto , ( fed quo irqpetus 
uodae rapir ; ) ma dove 1 ’Jmpeto dell’ onda violen- 
temente lo porta, e Io conduce. 


y. Quod nifi mutata s emiferit (a) JEolus auvas ; 

In loca jam nobii «or» ( b ) adeunda ferar . 

Quod nifi Eofus emi'V’t auras mutatasj) Che? 
fé Eolo non manderà venti differenti da quelli . 
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Ego jam ferar in loca non adeunda nobis, hoc 
eft in Italiani » ) Io farò portato in. luoghi , dove 
io. non devo andare y cioè in Italia., 

( a ) Eolo fu uomo adai cortefe verfo de’ paf- 
feggicri : abitò le Ifole vicine alla Sicilia e dal . 
fuo nome vengono chiamate Eolie ; tra quelle v’ è 
Strongilone , dal cui fumo per 1 * ollervazione fatta 
prediceva i venti perciò, fu. (limato figliuolo di. 
Giove y e da Giove fatto arbitro de’ venti ; onde 
dille Virgilio, al i. dell’ Eneidi « 

EoU ( namque tibi divum pater , atque homi- , 
num Rex , . , . . 

Ex mule ere. dedit fitiHus , Qt t olleVi Vento ! .) Po 
vn altro Eolo, dice Plinio lib*. 7. cap. f.p. 4 al 
quale fu ritrovata Parte di cono r rere i venti. 

(b) Adeoy isy adivi , vel ,, adii , cidi tu m-, ha va-, 
rj lignificati ; Adire hareditatem , vuol dire pren- 
der pofièlfo dell’eredità; Cic, Ph.il- 3. cum ipfie 
yatris keer editatevi non adii Jf et : lignifica ancora af-, 
i'alire « Ter., in Phor. Nane prior adito tu, ego in 
infidi ri ero hic fuccenturiatus fi quid deficidy e ai 
<?. dell’ Eneidi ., 

•- Nec quifquam ex agniine tanto*. ' - 

Audet adire virum , Se., 

Significa ancora, entrare , o fopportare pericoli $ 
y«, g. adire labore s , adire- pericuìum capiti! y li a- 
doperò in paflìvo Colum* iib. 1. Sed granaria fica - 
lis adeantnr,. e Cic. z*. nel a., delle Tufo» Ella 
penetrici aderunt in prendisi e imperfonalmente 4- 

in, Verr.. Antequarn tu jus aditum ejfet •. 

io. Non prccuty (a) Illyricìs Uva de parte relitti! i 
Interdica mihi cernitur ( b ) Italia ., 

Non procul Illyricìs relìdis de parte Ixva . ) 
Non molto lungi lafciata la Schiavonia, alla partet 
finiftra . 

Cernitur Italia interdica, mihi. ) Si. rimira 1 ’ I«C 
talia da cui. io fon sbandirò 
(a) Illyrieum , ci, ovvero Illyris-y des y o pure 
llly riunì j riti in quelli tre modi fi può declinar** 

• ... quelta ' 
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quello nome, e lignifica la Schiavonia paefe aflfa.1 
noto , e nobile d’ Europa , fituato alla delira del 
mare Adriatico. Ebbe quello nome da UJyrio, fi- 
gliuolo di Polifemo, fecondo che feri ve Apio , o 
pure di Cadmo conforme vuole Euftachio. 

(a) Italia prefe il nome da Italo Re della Si- 
cilia, che infegnò l’ arte dell’ Agricoltura , e diede 
le leggi agl’italiani, onde dal fuo nome chiamo!!* 
Italia quella parte, in cui regnò Turno; dell’Ita- 
lia ditfe Virgilio al r. dell’Eneidi. 

E fi locus Htf per tara Graii , rognomine dicunl > 
Terra antiqua , pgfyii armi! j PtQue ubere glebte 3 
Oenotri eoluere viri , nunc fama minores 
ItttUain dixijfe , ittici de nomine , gentem. 

Varrone però , e Platone nel Timeo dicono e£- 
fere Hata detta Italia dalla moltitudine de’ bovi, 
che qui pafcolavan > detti in lìngua antica Greca 
Itali; rellò a quello paefe il nome d’Italia, che 
poi lì è. propagato anche alle Ifole adiacenti fe- 
condo 1’ opinione dì molti Geografi : altri portano 
altre ragioni, per le quali vogliono , che fi dica' 
Italia, e polfono vederli apprelfo gli autori, 

ir. Definat in vetitas , queefo (a) contendere ter ras j. 
Et mecam magne pmrat unda Deo . 

Quxfo ventus definat contendere in terras vetf- 
tas, ) di grazia tralulci il vento di (pingere verfo 
le terre contrarie, e fptngermi verfo Italia. 

Et unda pareat mecum Deo magno.) E Tonda 
obbedifca con elfo me, come- obbedisco al Dio 
grande, cioè ad Augufìo. 

(a) Contendo , lignifica andare, come lo pone 
Ovidio, e lo di (Te anche Celi al. i. Ipfe de quar * 
t a vigilia eodem itinere quo hofies ierant , ad eos 
contcndtt : lì prende anche per combattere , nel 4 . 
deii’Eneidi; \ 

— — Ojtis talia demens . 

Abnuat , aut tecum malit contendere bello ? e 
chieder con ilianza : Cic. ad Att. JS'et dubito quia 
Cafaì a me contendat ut ad urbtin vernata . Si po- 
ne 
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ne anche per affìiticarfi , e sforzarti : Cic. ad Q, 
Frat. 

% Contende quxfo , atque elabora. 
e al 1. dell’ Eneidi 

— Qjiee littóra proxitna curfu • 

Contendunt petere ; 

e conferire una co fa con un’altra. Cic. de In. 
Primiim igìtur leges oportet contendere , confidevan- 
do utraque lex ad maiores vertineat ; e lanciare % 
s . deil’Eneidi. 

* » k » 

Qui tamen aerias Ulam contenda in amai , 

iz. Dum loquor , (3 cupio pariter , (a) ttntwijue 
"« repelli . 

(b) Increpuit quanti! viribus unda lutasi : • 

Dum ego loquor. ) Mentre io parlo, ( & pa- 
riter cupio , & timeo repelli . ) E parimente , ed 
egualmente defidero, e temo di effere rigettato, 
e fpinto addietro. 

Quantis viribus unda increpuit latus ! ) Coti 
quanto vigore l’onda ha battuto i fianchi della 
nave ! ■ ' 

( a ) Del verbo timeo , abbiam detto alla %. eleg. 
.dift, 37 * 

( b ) Increpo , lignifica Hi molare , è pungere : 
Tibul. eleg. 1. lib. 1. 

Aut fliniulo tardos increpuiffe bovts . 
lì prende ancora per fonare; Virgilio al 9. dell* 
Kneid. 

At turba terribilem fonitum procul&re canoro , 
Increpuit : in varj modi fi conftruilce quello 
verbo , {fi dice : T uba increpuit fonum ; e può an- 
che dirli: Tuba , ovvero fonus increpuit : ovvero 
ego increpui tuba , nell’ ablativo , come inliromen» - 
to. Pianto in Amphit. ( gula 

Si minufculo digito increpuerent fores , hac te . 
Titum diminuam caput , Oc. 
fi prende anche metaforicamente per gridare ; Pb’tv 

ia 
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in epilt. Summo die Salvius iiùeros veliquos gravi- 
ter increpuit , fi legge ancora appreso Oc. ad Q. 
Fr. nel preterito increpavi: 

Cato Pompei in me perfidiam increpuit . 

* « - • - J 

13 . Partite cerulei vos falten numina Ponti , 
Jnfe/ìumque mifd fit fatti effe Jovem . 

Vos faltem numina Ponti cerulei parcire m*. 
hi . ) Voi almeno , o Dei del mare ceruleo per- 
donatemi. " x . 

Sic fatis Jovem effe infeftum hvhi . ) TE baffi, 
che folo Giove mi Ila contrario , o per Giove in* 
tende Cefare . 

14. 'Voi animum fava feffam fubdutite morii , 

Si modo qui perii t , non perii jf e potè fi . 

• Vox Dei fubducite animam feffam metu , & 
animi cogitati orti bus morti larva» . ) Voi, o Dei 
fottraete J* anima rnia llanca per il timore , e per 
Ji pender» dell’ tfiimo , e levacela via da quella 
mo-te crudele , che le fovralla . 

Si modo qui periit, ) fe pure chi già è mor- 
to. ( poteft non periiffe,) può non effer morto.. 

Ovidio nell’efametro di quello diflico avea do- 
mandato agli Dei, che lo liberaffero dalla morte; 
e nel pentametro co.n un nuovo pensiero corregge 
il detto, e foggiunge: già io fon morto con Teli* 
lio datomi da Augufto, onde gli Dei non poffono 
più foccorrermi;, ma folo Cefare può refufcitarmì 
con chiamarmi dali’ efilio. 


Fine della Quarta Elegia* 


A R- 
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argomento 

Dilla quinta Elicici» 

S Crive quella Elegia ad .un caro , e fu® fedele 
amico, Ovidio, ringraziandolo della fedeltà fè- 
co ufatar gl* prega ogni bene, gli efpone varj 
efempj di amici mantenutili tali nelle avverati; 
fa il paragone de’ Tuoi con i travagli di UlilTe ; 
anch’ egli sbandito dalla patria , febbene gli fu 
poi concelTo il ritorno.; e foggiunge non aver egli 
alcuna fperanta di ripatrkfre fino a ramo, che 
non fi mitighi lo fdegno di Cefare. 

* * 

I. O mihi yoft ullos nunquam memorande fodaleSy 
O cui precipue fors mia vifa fua ejl. 

0 tu qui nunquam memorandus es mihi poli: 
«llos lodales, ) O tu , che mai non devi elfere 
ricordato da me dopo alcun mio compagno ; ov- 
vero , o tu , che devi elfere da me nominato tra 
li più leali miei amici . 

O tu eu^ praicipue mea fors vifa eft lùa . ) 0 
tu , mio caro amico, a cui principalmente,, la 
mia forte è parfa fua propria; e della fortuna 
profpera, o avverfa, che a me toccava ti ralle- 
gravi , e dolevi , come fe folfe fiata rua : Dilla 
affai Ovidio in quello pentametro, e fe è vero, 
ha ragione di ftimarlo tanto , effendo amico ca- 
ro ; dice Ennio: Amicus certus in re incerta cer- 
nitura l’efametro fi trova tutto in Marziale al 
lib. a. epig. 16 . dove dice: -< . 

O mihi lofi nullos , Juli memorande , fodales , 

a. Attouitum (a) qui me ( metnini ) carijjime primus , 
Attfus (b) alloquio fufìinuiffc (c) tuo. 

. Mettimi, a mi ce carilfime , qui primos aufus e$ 
fuftinuifle me attonitum alloquio tuo Io ri- 
cordo, amico carilfimo, che il primo hai avuto 
animo a confidarmi attonito , e fmarrito , e mi 
confoiafti col tuo difcorfo. 

(a) Si 
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(a) Si chiama attonito per relitto denunziato- 
gli, perchè gli arrivò all’ improvvifo il difgufto di 
Celare . 

( b ) slufus cs : gli dice che ebbe animo a con- 
folarlo., e vi voleva grande, per trattare con un 
di fgr-aziato , e fcacciato da Cefare, e dichiararli 
amico de’ nemici di Celare, o confeguentemente 
incorrere nella fletta difgrazia, perciò lo chiama 
amico fedele. 

(c) Suflinuijfe in vece di fujìentare : il mutare 
del tempo è una figura non di rado ulata da’ Poe- 
ti , ed il verbo fuftineo lì adopera in occafion di 
confolare , o far animo a lopportare le avverata j 
]’ adoprò Cic.- facendo animo a Terenzìa nella 4. 
Quod reliquum eft fuftenta te , mea T erentia , «t 
potei, e fcrivendo ad Attico al lib. io. epift. 4. 
dice. Preclara confolatione. fujìentator . 

3. (fui mi hi conjilium viventi i mite dedi/li: 

Cum (a) foret in mifero Rettore (b) mortis amor . 

Qui deditti confilium mite mihi vivendi : ) Il qua- 
tte mi hai dato un conlìglio piacevole di vivere . 

‘ Cum amor mortis foret in peftore mifero. ) 

, Quando nel mifero mio petto era l’ amor della 
morte. Allora ( dico ) tu, o mio caro amico 
mi confortavi dandomi configli piacevoli per vi- 
vere, quando io delìderavo morire, dandomi mor- 
te col. ferro, e con attenermi dal cibo, del quale 
già gli era venuta naufea , come fi protetta nell* . 
ultima Elegia del primo libro de Ponto, ed al- 
trove . 

(a) Stimaron, tra le altre fciocchezze gli anti- 
chi ettere cofa degna di lode per isfuggire qualche 
gran male, che fovraftava ad alcuno, darli la mor- 
te : lo praticarono varj . Catone tra gli altri-, che 
ritiratoli dopo la guerra Farfalica in Utica, per 
il gran dolore, che la patria avette perduta la 
libertà , col ferro s’ uccife . 

.(b) Foret , vedi all’ Elegìa z, di queAo ttttbro 
ditt. zr. - 

, ' 4. Scis 
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4* S c * s bene , cui dicam, pofìtii prò nomine Jignis 
Officium nec te fallita omice , tuum. 

Amice tu fcìs bene cu» ego dicam. ) O amico , . 

t»o molco ben fai a chi io dico , e con chi patio 
i fignis poficis prò nomine ; ) e lo fai da’ contraf- 
legni , che jo ho polio in vece del tuo nome . ✓ 

Nec officium tuum in me fallic te. ) E le tue 
cortefie verfo di me fono a te noce . Non nomina 
l’amico acciò Augullo non ne venga in cognizione, 
non potendogli ciò giovare» 

f • blxc mihi fentper ( a ) erunt imis ìnfixet medu lis . 
Perpetuufqae animi (b) debitor hujus ero » 

- . Hxc officia erunt femper fixa mihi imis medul- 
lis. ) Quelle cortefie mi faranno Tempre fide nell’ 
intimo delle midolle, e dell’ animo. 

Et ero debitor perpetua hijus animi. ) E farò 
debitore perpetuo di quell’ animo tuo : e ti farò 
perpetuamente obbli ato . 

( a ) F ixum habere medullii , o pure , effe , o fa. 
rere medulli v, ovvero in medullii , è frafe ufa-a an- 
che da gli Oratori : l’ufo de. al lib. i. ep ft. 

Neque enim de te , qui miài farei in medullii . 

(b) Perpetuai debitor , fi chiama il nolìro Poe^ 
ta a quello fuo amico, perché l’ha obbligato in 
twodo con Ja fua correfia, che non può foddisfar- 
gli,^ rendergli il contraccambio. Animane debe. 
re.fid'cevad» q Ue debiro, i, che non avevano 
da- fodd sfare; per tanto quelli tali fi «Ugnava- 
no con le mani legate al creditore, acciò foddit, 
iacedero lervendolo, non potendo foddisfar con 
denaro, e nella legge duole ima delle tavole fi 
comandava; diffecari corpui ej'us , qui multis cre- 
ditori bui deberet, nec folvendo ejfet. 

6. (a) Spiritai (S (b) vacuai prius hic tenuan* 
dai in auras . 

Ibit y & in tepido defere t offa rogo : (c) \ 

Et prius hic fpiricus ibit tenuandus in airas va- 
Tomo /. F cuas. ) 
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cuas . ) E prima quello mio fpirito anderà a fva- 
nire nell' aria vuota, t 

Et prius fpiricus deferet offa m rogo tepido. ) 
E prima lo (pirico Jafcierà le offa, e tutto il cor* 
po*dove abita, nel rogo tiepido.. 

(a) Spivitus t enuandtts, qui intende. l’ anima, 
delia quale variamente hanno parlato i Gentili, 
r come fi è detto in varie occafioni , ed alla z . eleg. 

di quello libro diti. 1 5 . Ora però non Polo parla 
'-con empietà , perche contro la^ Fede Cófliana, 
ma anche con ignoranza , perchè contro la ragio- 
ne della naturale tìlofotia, che era tenuto a Papere ; 
con il medefimo errore diffe Virgilio nell’ Eneidi 
al 4. dell* anima di Didone. 

■ «r- Omnis (2 una . 

Dilapfus calar , ntque in vento* vita recejjit; 
e Seneca in Troas nel coro dell Atto a. 

.. . ■— Piullague pars manet 
Tìoftri y cwn profugo [piriti*! balliti t 
Immi (lui nebulis cejjì t in ama . 

(a) Chiama vuoto tucto quello fpa2io della ter- 
ra al Cielo ancorché fia pieno d’ aria di vapori, e 
fuochi elementari , de' quali fi compongono » ful- 
mini , e per loro attività vediamo. fquarciandoh le 
nuvole , i lampi , e udiamo i tuoni , e con tutto 
piò, perchè in molto fpazio nulla fi vede, il Poe- 
ta dice quello , che apparifce , e non quello , che 
è in realtà. 

(c) Rogo y vedi Eleg. 4. dift. 48. 

7. Quam (a) fubeant animo meritorum (b) obli- 
via nojlro. 

Et longa pietas excidat ijla ( c ) die . 

Quam oblivia meritorum tuonavi fubeant animo 
noft o: ) Di quello, che la fcordanza de’ tuoi me- 
riti occupi l’animo mio, .* 

'-Et illa pietas excidat die longa , ) E quella pie- 
tà , ed obbligo , che io ti profeffo manchi per tem- 
po ancorché lungo. . 

(a) Subeo , Ì5 , bii , e [ubivi , iturn, tra mom 
. figni- 


v 


Digitized by Google 


/ E' LE G. V. * it* 
fìgnicìcati, lignifica occupare, e pià frequentemente 
iì trova col dativo; Virgilio pero nel lib. ii. dell* 
Eneidi gli diè T accufativo , e diffe : 

Et mentetn patri* fubit pietàtis imago. 

(a) Oblivi uni) vii , lignifica l’ iftelfo , chi; oblivìo 
efj«s, e fi trova anche nel plurale, come lo pone 
ora Ovidio; 1 * adoprò anche V irgli, a! 6. dell’ 

En. Secutos latice s , & longa -oblivia potant . Orar, 
in Ser. Lib. i. Sar. 6 . Ducere folicit* jucunda olli- 
via 'vit* . Oblivius , a um , no ne ad iec rivo lignifica 
la cofa '(cordata", Vario 4. de Ling. Lac. Verha funt 
mt aliena , apt ■ ito fir a , a ut oblivìis , relinquam . _ 

(c) Z?iéj alle volte lignifica tempo inderernr- , 
nato come era, ed è di genere feminino , e me- 
glio vien detto - : dies heflernl », dies hodierna , die 
kefiernits , hodiernus diesi lo Hello GiuY, ^ 

Longa dies igitur quid contuht ? 
ed al iì. dell’ Eneidi» . 

Multa diti , vitti ufque labor mutabili s avi 
Rdutiì in rueltus . : 'V. 

Terenzio néll’iAndr. liso il diminutivo, e dille: *' 
Non falis habts, qucd libi dieculum addo} 

• . Altre ; volte E prende il giorno di 14, ore, 0 
pure quel tempo, nel quale il Sole c (opra il no- 
tiro Orizzonte , ed alrrove è di genere mafcoli- 
tto , febbene gli Autori confondano , e fi Lgge al * 
z. dell’ Eneid. Jcimque dies infanti a aderat ; e Cic. 
a g,. Tuo frat. In qua privi um e rat , quod ariti- 
qutor dies in tuis fuiffes adfcripta litìeris , (le. f 

8. Dii tibi fìnt faciles , (j opis nullius egentem . 
■Fortunata pr a fletti dijfimilemque mete. 

* / 

Dii fine faci les^t ibi . ) Gli Dei Giove, Mercu- 
rio^ Saturno, ti fiino propizi , ( & oratftenc for- 
tunam egentem óp ; s nullius , & dilfimìlem rt*e.r . ) 

E ti concedalo una fortuna , che non abbia bifo- 
gno rlell’ a)uto di veruno, e fià diflìnnle dalia- 
mia forte,. * • ' L. 

. - r \ . - > 

Fa 6. Si 
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9. Si t amen hac navii vento fer retur amico; . 

Ignorayetur forfitan ifia fide s. 

la quefto di ih parla con metafora e dice: Sì 
tainen hxc navis, hsec mea fortuna ferretur vento 
amico , & patrocinio amicorum . ) Sè poi quefta 
nave della mia fortuna folfe fpinta dal vento ami- 
co , e dal favore de’ miei confidenti . 

Forfitan ifta tua fiies ignoraretur . ) Forfè core- 
ica tua fede non fi faprebbe . 

1 o. (a) Tfufea Pirithous non tam fenfiffet amicum 

Si non infornai vivus adijfet aquas . 

Pirithous non fenfiffet Thefea tam amicum , ) 
Piritoo non avrebbe fperimentaco Tefeo così fede- 
le amico . 

Si vivus non adiiTet aquas infernas . ) Se vivo 
non folle andan ali’ acque dell’ inferno. 

( a ) Thefea è acculati vo (ingoiare Greco : di 
quello Tefeo j e Piritoo n'abbiam parlato all* Eleg. 
3. dift. 33. Per acque d’inferno intende la palude 
. Stigia, di cui abbiamo detto all’ Eleg. 2* dift. 33. 

li. Ut forct txemplum veri Phoceeus amorii 3 

Fecerunt furia ivijìis (a) Orefte , tua . 

Clitemneftra uccife il marito Agamennone per 
l’affetto, che ella portava ad Egifto; onde il fi- 
gliuolo Orefte volendo vendicare il torto fatto al 
padre ammazzò la propria madre Clitemneftra : per 
quefto , ed altri misfatti fu rnvafato dalle furie , ttè 
trovando m do da liberarli, per configli® dell’Oraco- 
lo andò al Tempio dì Diana nel Cherfonefo , nel qual 
viaggio Pilade figliuolo del Re de’ Focei volle 
elfcrgli compagno, e oltre i dilàgi, e pericoli 
per lui fofferti, fi efpofe anche a morire in fua 
vece; imperciocché arrivaci Orefte, e Pilade nel- 
la Taurica , ove regnava Tea , quelli avuto nelle 
mani Orefte , e faputi i misfatti volle ucciderlo , 

ma 



V 


E 1 E G. V. nr • 

ma non conofcendolo fi prefentò Pilade fingen- * r 
do d’ efiere Orefte per falvar la vira all ? amico; 
Orefte fcuoprì 1* inganno , ancorché Pilade collan- 
temente negaffe effer inganno: Toa veduta la fe- 
deltà di amici così leali perdonò la vita ad Cre- 
ile. Di quelli due amici dice Cicerone de Amie. 
Quem ignorante Rege «ter eorum effet , Ryladcr 
Oreftem fe effe diceret , «t prò ilio necaretur . Ore [le y 
autem , ita ut «rat, Oreftem fe effe diccre perfeve- 
raret. Supporta quell’amicizia dice il nolìro Poeta . 

Furi* tuae, Orelle triftis, fecerunc, ut Pylades 
Focseus foret exemplum amoris veri. ) Le tue furie, 
o Orefte malinconico, fecero, che Pilade figlio 
del Re de Focei folle elempio di vero amore, 

(a) Orefte nel cafo vocativo fa Orefte, ovvero 
Oreftes , come Achille, e / ìchilles . Ma che fi diri* 
a quelli die vogliono leggere Orefta ? Si diri , che 
il Poeta ha voluto fare un vocativo Greco. 

11 . Si ho» Euryalus ( a ) Rutulos cecidi ffet in hoftes . 

Hyvtacid* Nifi gloria nulla foret. • - 

■ 

Nifo fu Trojano, e figliuolo d’Itaeo, e amicò 
affai noto d’ Eurialo, come può vederli al 9 .' dell* 
Eneidi . Quelli andarono a depredare gli alloggia- 
menti de’ Rutuli ; e canro I’ andare , quanto il de- 
predare, ed uccidere facilmente gli riufeì; ma non 
così il ritorno ; imperciocché imbattutili ne’^fqL 
dati nemici, reftarono preda della lor forza, pri- 
ma Eurialo, e poi Nilo, che per l’ affetto, che 
portava all’ amico , non potè fat di meno- di non 
ifcuoprirfi a’ nemici, ed attribuire a fe tutto il 
mal fatto 'per liberare in tutto Eurialo, del quale 
così parla Ovidio . 

Si Euryalus non cecidiffet in Rutulos hoftes . ) Se 
Eurialo non fi foffe abbattuto ne’ Rutuli nemici . 

Gloria Nifi Hyrtacida? foret nulla . ) La glo- 
ria di Nifo figliuolo d’Irtaco farebbe - nulla, per- 
chè non avrebbe avuto occafioneXdi moftrare l’ af* 
fetto Yerfo il fuo amico Eurialo * 

F .3 *' 1 U> . . 
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( a ) [ Rutuii antichiiìimi popoli dell* Italia abi- 
tanti nel Lazo fotto la condotta di Turno fecero 
guerra ad Enea, come dice Virgilio ne' lèi attici* 
mi libri , dove fi può vedere 

' ’ _ * 

1 5. Scilicet ut fui v un* fpeftalnr in ignibus aui’um j 
Tempori Jic duro efl tnjptc tenda, fidts - 

Scilicet ut aurum. fulvutn- fpe&atur in ignibus } 
imperciocché ficcome l’oro giallo fi, efatuina nelle 
fiamme. 

Sic fides infpìcienda • ft tempere duro ) così 
appunta deve confiderarfi la fede d’utt* amico, nel. 
tempo duro delle calamità,. . ?. * .. ... > 

Vi è oro falfo, e oro, vero, dice Ovidio e mol- 
te volte il falfo fingo « bene, che non, è facile 
a conofeerfi , e dirtinguerfi. dal. vero, ingannandoli 
anch * i periti ,. il che non avverrebbe fe fi ponef- 
fe nel fuoco , quale confuma il fal ò, e raffiua il 
vero: altrcnanto opera la tribolazione, quale fcuc» 
pre il vero dal falfo amico; mentre,., che quello 
cede, e lafcia Tamico nelle fue tribolazioni ; quel- 
lo nelle fue calamità perfevera ad amarlq, t e più. 
s*unifce all* amico* . , • r; - ■ : ; 

14. Dum juvaty 6' vultu ridei .fortuna ferino 
Incieli batas cuntta fequuniur opes .. 

s • * 

Dum fortuna Juvat amicum, & rìder vultu: fe* 
reno. ) Mentre la fortuna giova, all’ amico, e gli. 
ride con volto, fereno ^ , . J o- n . : - • 

Cunéla frquuntur opes indelibatas. }• Ogni col? 
va dietro alle ricchezze intere , e non diminuite 
dalle avverfità * 1 3 • 

ij 1 . At fimul intonuit , fugiunt ; me rtofeitur itili ; 
Agminìbm comituin qui modo cinftas trai. ' 

At fimul intonuit, fugiunt;) Ma Libito che s’e 
udito un tuono di travaglio, tutti fuggopò, ( nec 
nofeitur ulli ) Nè viene nconofciuto da veruno 

„ • v Qui / 
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Qu modo erac rin&us agminibus comitum. ) 

Chi poco dianzi era circondato da una truppa di 
compagni , 

A quello proposto dice Plauto nel fuo Stìco 
Atto 4. Scena 1. Ut cuique hominis res parata ejì , 
firmi amici fun t ; Si res labai , itidem amici coir 
labafcunt , Jies amicai invenit * 

* 

1 6. Aiquc quondam colletta priorum * 

l^unc mihi funi propriis cognita vera mali S. 

Atque ha»c collega quondam exemplìs prio- 
rum , ) E quelle verità raccolte , e imparate già 
un tempo fa con gli efempj degli antichi» 

Nunc cognita fune mihi vera mnalis propriis . ) 

Ora vengono da me ri onofeiute, ed approvate per 
vere a coll o delle proprie di /grazie» : » > 

Jf. Vix duo , trefve mihi le tot fupertfììi amici } 
Cederà fortuna, non me a , turba fuit.. 

De toc amìcis . ) Di canti amici , che io ave- 
va , ( vix duo, vel tres amici fuperefìis mihi; . 
appena due, o tre amici mi liete rimarti..* 

_j Cantera turba aniicorum fuit fortuna: mex . ) 
L’altra turba d’amici tutti furono amici della mia 
fortuna , e non. miei amorevoli 

18. O; <0 magi;, 0 pauci rebus fuccurritt 'Ufi 5 
Et date naufragio titlora tuta me 0. 

_ O amia quo magis ejlis pauci : 0 amici quanto 
lìete meno di numero- ( fuccurrite rebus l'xlìs ) 
tanto più feorrete alla mia fortuna abbattuta. 

■ Et date iittora. tuta naufragio meo.. ) E procu- 
rate un porto licuro al mio< naufragio con otte- 
nermi l’aura piacevole della grazia, di Cefare , che 
nii condurrà a Roma eh’ è l’ unico porto , che io- 
delidero» 

Neve melu falfo nimium trepidati tmentes r 
Hac ojfendatur ne pietate Deus . 

F 4. Neve 
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Neve nimium timentes trepidate meta fallo , ) 
Nè troppo timidi vogliate temere d’ una paura: 
vana. 

4 Ne Deus ( hoc eft Auguftus ) offendatur hac 
pietare. ) Cioè non temiate , che Iddio ( cioè 
Augufto ) debba offenderli , e avere a male quella 
voli. a pietà. 

$cu Sapt (a) fidem aduerjis strani laudavil in *rmw . 
fati amai frane Cttfar , in hofle probat . 

S*pe etiatn Ca?far laudavit fidem in armis ad- 
verfis, ) Spello ancora Cefare ha Iodato' la fede de* 
fuoi nemici nelle armi . 

Et Ca?far anat firhnt hanc in fuis, probat Jrt 
hofte . ) E Cefare ama , e gufta di quella fedeltà 
ne i Tuoi fudditi , e 1’ approva ne’ fuoi' nemici . 

(a) E’ proprio di urt animo grande lodar la virtù 
nell’ inimico , e approvar le fue condotte sì l?en gui- 
date » ancorché- a fc nocive: bell* efempiodi ciò ne 
fu Pirro, che contro i Romani , diede e ricevè grandi 
feonfitte jt'allor fu, che ammirò la loro virtù, ediffe: 
Quam facile tetius (ìrbis domintis effe potuiffem , Jì 
talesmihi milites contici ffent , quando nel fepe’iire gli 
ùccifi li vidé tutti con le armi in mano, e co i le fe- 
rite nel petto . Più anche ammirò lo Ipirko, e la 
rettitudine di Fabrizio, allorché non gli venne fac- 
to. tirarlo al fuo partito , e prevalerli del fuo grand.’ 
animo con offerigli kuquarta parte deT fuo regno, 
giacché lo vide fcarfamente provilo de’ beni dì for- 
tuna; fi rife Fabrizio di tale offerta, e ringrazia- 
tolo: Voi pretendete ( gli dille ) levarmi un regno 
grande sì, quanto è Veliere padrone di me fteffo, 
e CaValiero Romano , e rendermi fchiavo di poco 
dominio: 1 queft’ ifteffo Fabrizio, fatto poi Confo- 
le, fu vifitato dal medico di Pirro, ed ofF-rì a Fa- 
brizia 11 opera faa per avvelenar Pirro ffdegnato Fa- 
brizio di- tal offerta , legatolo , con il racconto del- 
la fellonia lo mandò al Re Pirro , quale dice a’ cir- 
coftanti , non cominciar óra a conoscere la gcnero- 
fità di Fabrizio, fidandoli egli più della lua giufti- 

m zia* 
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2Ìa', che de’ Tuoi proprj donzellici,, e dopo molto 
fòggiunle : Me ejl Fabritius , qui difficilius ab bone (iu- 
te , quatti Sol. a fuo cuvfu avevti pot ejl : e quanto lì 
lodala virtù dell’ amico afe nociva , tantolibiafimail 
fuo vizio ancorché a fe favorevole: è antico il pro- 
verbio ; Quanto piace il tradimento , tanto f piace il 
traditore : Sailo Tarpeja Sacerdoteffa della Dea Ve-, 
fta ; quella tirata dall’ avarizia patteggiò co’ Sabini 
contro Roma della Fortezza del monte Tarpejo, 
purché i lòldati le delfero quello, che avevano nel- 
le braccia intendendole fmaniglie d’oro, eh’ ef- 
(ì portavano : impadronitili i Sabini col di lei aju- 
to della Fortezza , andò la ribalda per ricevere l’ ac- 
cordato ftipendio , e 1' ebbe quale appunto lo me- 
ritava e fu, che tenendo i Soldati, e feudi, e 
targhe nella braccia , appresati fele intorno la chiu- 
fero in un cerchio , e tra feudo, e feudo premen- 
dola , l’ affogarono , e fu tal morte la condegna 
ricompenfa della fua fellonia . Di queft’ animo 
grande, e limile a Pirro fu Augullo in lodare (co- 
me dice il noftro Poeta ) in tutti la virtù , e it* 
tutti bialimare il vizio. 

21 . C a u fa mea efl toglier, qui non (a) contraria 

( b } favi * 

firma: Jgd hanc raerui fra pii citate fugam . 

Caufa mea eli melior , ) La mia caufa è mi- 
gliore, ( qui non favi arma contraria) come quel- 
lo, che non ho fomentato armi contrarie a Ce- 
iàre, e follev azioni nocive al fuo Stato» 

Sed ego merui hanc fugam (ìmplicitate .. ) Ma 
io mi fono meritato queft’ efilio con la mia fem- 
plicità, e poc avvertenza, e non per poco rifpet* • 
to, che fempre ho portato a Cefare grandiflìrao. 

(a) Contraria orma- accenna la congiura ccn- 
rro Augufto, della quale dille al i. delle Meta- 
«sorbii . 

Sic cura manus impia feevit 
Sanguine Cefareo Romanum txt ingtteye mmen , 
&c. 

F f (k)Fc^ 
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(b) Foueo , es, y fovi y fottuti tener, calcio con* 
metafora, però, fi applica, anche- ad altre i-ofe come 
animate» e lo diciamo, nell’ Italiano* acMlprire^ 
lignifica anche difendere , come lo dife’ Nonio, al 
lìb. 9. - • . ?’ Ì\ 

Noti oboi» ferri arma* viros , fed eaflra favere *.-■ » - 

li.. Invidila igitur noflri prò cafibus oro 
Diminuì fi qu» Numinis ira poteft**, ' : r 

Igitur oro, ut mvigiiès prò cafibus noftris ; ) Adun- 
que ti prego , che tu- fia follecito , e vigilante a. 
favorirmi in quelle mie difgrazie.. 

Sì qua ratione ira Numinis potei! diminuì-. ) Se 
con : qualche ragione , e in qualche modo 11 ira di 
quello Nume, cioè di, Auguilo» può fminuirlì , e. 
placarli^ ' 

Spire mtos cofus fi quis defiderai ownet ^ 

Firn , quatti quod fieri, res finii ipfa petit . 

Sì- quis defiderat Idre omnes meoj» cafus . ) Se- 
alcuno defidera lapere tutte le mie- difgrazie - 
fiic petit plus quam quod ipfa res finit fieri . ) 
Quello: tale chiede piti, di quello, che la. cola fief- 
fa permette die fi faccia 

t » * 

(a) Tot. inala fum pajfus quod: in (h) tetlure 

fiderà lucetit i _ , -v> . ' 

Farvaque quod. fìccus corpora- pulvis Kabéf L 

, « Ego paflus funi tot mala, ) Io ho patito tanti 
mali, (quot fiderà fulgenc- in ajthere , f quante- 
fielle rifplendono in Cielo*. , . r 

Et quot corpora parva haber pulvis ficcus.. ) E 
quanti granelli, d’arena contiene la polvere fecca ,, 
e inaridita - • • ' » • • ’ .ù> 

( a ) In quello dillico, deve- Io. fcolare* notare- la 
^orn'fpondeuza v che hanno rra. fe gli Avverbi Tot*. 
Ojuotf, quali eoa una certa, fimpatia grammaticale 
S corrono 1’ uno- dietro- airaltro : a. fomigiianza. di 
quell*' ha l’ ifleffa. fimpatia> T alit. con Quotisi- li» », 
vfdcft? con. Ut, & Tantum co a Quanhtin % 
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Yuan con Cuirr, Taliler con Qual iter ? Magis , <y 
PLuris con Quatti p £o yiagis- con J^mo , ed altri . 

(b) Per elprimere L’ immenfiti. del numero, dal 
quale parlano- i Poeti ,, fogliono metterlo a con- 
fronta, e dire, che è maggiore- delle fiondi degli 
alberi, e de’ flutti-,, o pefei del mare,, atomi dell’ 
aria , augelli dei Cielo ,, ed altre cofe .. 


Multaque • cndibili tulimus majora y (a) ra- 
tamque , 

Qtiamvii acciderint > non habitura, fidente 

Et tulimus multa ma jora.- credibili . ) Ed ho 
Rapportato molte altre cole maggiori d’ ogni cre- 
denza ; cioè ho patito cofe ,, che fe l’ efponeflì ,, 
non. mi fi darebbe- fede- 

Et n n habitura fidèm' ratam y quamvfs- accida*- 
rinc. ) E non faranno per avere fede fincera, an- 
corché in verità fieno accadute.. 

(a) Ratam- vedi. eleg. i. diff. 17 .. 

z6. Pars etici m mecunt queedam moriafttv oportet z 

Mtque vtlìm yoffit di Simulante, tegi,. 

Non è facile f piegarli quefto dilli co , e mettere 
in chiaro di: che parte parli qui Oidio, che con- 
viene che con elfo* lui muoja - Varj Autori l’ap- 
plicano al fuo ingegno perchè non potendo egli 
comporre- flando con- la mente diflrutta da tanti 
penfiéri , e- con il corpo affaticato , e languido per 
tanti travagli, conveniva,- che morifle tutto quello, 
eia’ egli avrebbe potuto- comporre,, fe iolfo flato 
^libero da tante mi feri e : altri vogliono ,, che Ovi- 
dio dica ; con- 1’ efilio- datomi» conviene , che muo- 
ia parte della mia riputazione appretto f in^ i con- 
cittadini 1 , ed amici . Mi piacciono- le fpiegazioni , 
e- riverifeo-, e T autorità,, e gli Autori . eoa tut- 
to ciò Ovidio in tutta quefta- Elegia* non dice pa- 
iola nè d’ingegno y nè di riputazione ; ricorda ben- 
-atì in warj luoghi le fue- di {grazie,. e le fue -pene,, - 
e- in avvenire tutta è piena di fue feiagure: ma 
ift-quefil ultimi difììci fi duole, e dice elfere tan- 

_i . F 6 r te 
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te di “numero , che non pollano contarli , e si* 
gravi di mali , che non faranno credute ; onde ( pa- 
re che voglia inferire ) converrà , ciré parte dù 
guelfe mie pene, per non effer e credibili vada 
i'ii dimenticanza , e morendo io defidcro , che muo- 
j.tno anch ? e ile per mezzo del mio filenzio e fìmu- 
lazione. Se vi piace dunque quello iénfc* io Spie- 
gherò così . - " \ ’ 

Oportet etiam quidam pars p atiorum mociatur 
mecum , ) Fa di meftieri ancora, che qualche 
parte delle mie pene abbia ad aver fine col mi» 
morire . Pare ancora , che il Pentametro di que- 
llo diftico richiegga un’ altra fpiegazione ; ed è, 
ohe Ovidio avendo avuto P elìdo anche per un cer- 
to fuo errore affai geiofo alla riputazione di Ce- 
fare, egli fi protesa effer necedario , quella ca- 
gione del fila efilio ftia nafcofta , e muoja con lui , 
cioè non la palefi , nè fi fappia. Qual poi foffe 
51 motivo- d* quvfto defidetio del noftio Poeta 
è facile a rinvenirlo., ed è > che le quello fuo ec-v 
rore di poca riputazione dì Cefare non fi foffe fa- 
puto , Celare pili facilmente fi farebbe placato ; 
con lui. 

Et veKm poffìt regi me «ìilfimulantc . ) E votv 
re» che quella parre di difavventure potette nafeon- 
derfi per mezzo deL dlflìm alare. 

ij. Si vox (a) fragili mihi. jpeSlotv fìrmior cJTet * 

(b) Pluvaque cum linguis yluribus ( a ) ora foretti - 

S*- vox firmibr effet mihf in pedore fragili . ) 

Se io avelli una voce più gagliarda in quello mi^x 
petto fragile. Altri leggono m altra maniera quell' 
Efametro . 

Si vox in (a) infragilis pertut mih'i firmus are e ! 
(piegano . Si vox infragilis , & peftus firmius arra 
effit mihi. } Se io aveffi una vore pura , e co* i 
fìante, e un petto, più duro del bronzo. 

Et ora plora cum lioguis- forent inibì . } E più 
bocche con più lingue folfero a me concedute . 

^a) Jnfrctgihs x nome adiettivo^ è comporto d* 

frtt- 
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frngìlis , e dalla particola m, la quale per lo piùr 
congiugnendoli con alcun nonne adiectivo , figni- 
Ara turco l’oppqfto di quello, che lignificava ef- 
fendo fèmplice. S’ efprime da Ovidio nell* adiectivo 
infragilis , che lignifica turco l’oppofìo che Fragi- 
li! , così inauditus fi oppone ad /. Juditus , vtdefen- 
fus a Deftnfus ; così dice Tacito al lib. ] ?. Inau- 
diti y atque inde f enfi tanquam nocentes perierant > 

¥ iilefifa forza ha nell’ idioma Italiano : Ameno a „ 
cui fi oppone. Innameno , Nociute Innocente ; altre 
voice la particola in , ne aggiugne , nè toglie; co- 
me Auguro i Inauguro , e non folo lignifica augu- 
rare, ma augurare antecedentemente. 

(b) FLuraqut . Per eccitear l’ attenzione dell’ udi- 
tore il Poeta propone di aver a dire tanto , come 
re- avelie tante lingue, quante Ideile ha il Cielo, 
arene* la terra , e cofe limili . Così nell’ Eneid» 

al 6» ■ 

Non mi hi fi linguie cenlum fint, oraque centuno. 
Ferve» vox omnes fcaierum comprendere formas * 

. *■ Omnia panarum per curve re nomina- poffem &c. 
Jo ftelfo dice Perfio alla Satira f. 1 

• Vatibui kie mos- e fi etntum fibi pefeere voces , 
Centum ora , (3 linguai optare in carminacentunt : 

Fabula Jet* me fio ponatur blanda T ragcedo ; 

Vulnera feti F'arthi ducenti! ab inguine ferrum *. 

Quello coftume poetico imitò S. Girolamo nel- 
1’ elogio di Santa Paola , dicendo : Si cunfla cor - 
perii tnei membra vertereniur , in linguai, (j omnes 
ortus refonareut voce humana , nihil dignum San- 
ila ac Venerabili! Panie virtutibui dicerem . i. 

(c) Os, eris , ha- tutti i cafi plurali , ec. eccet- 
tuato- cl >e il genitivo non dice orium . 

2 c 8. Non tante» id circo- conqdeftcrer omnia verbi! r 

Materia vires exaperanto meaa 

Non tamen idcirco ego complefterer omnia ma* 
hty qua paffuta fum verbi s qua pronuneiarem tot 
lingue! ) Non per tanto io elpiitucrei tutti- i miei 

-••^'inalt 
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mali patiti con le parole , che pronunziare! cera 
tante lingue e tante bocche - 
Exuperante materia vires meas. ). E (Tendo lai 
materia fuperiore a tutte quelle mie, forze *. 

■ 1 %, Pro duce- Neritio dotti mala mjl'ra Poeta- 
S.cribite : Neritio. nam mala fiuta tuli . 

% • % • 

Itaca è un’ Ifo(a nella Grecia dove regnò Ulifh 
fé - , ed elfendo in quell’ Ifola un monte chiamato 
Neritio, viene Ulilfe- chiamato Neritius col quale 
1» paragona di nuovo- Ovidio, e dice. 

Poeta? dofti fcribite mala noftra prò duce Neri— 
tio’, ) O Poeti dotti fcrivere lè mie difgrazie in- 
vece di fcrivere le difawenture. del guerriero Ulilir 
£e r ( Nam ego- tuli plura mala Neritio. ) Imperoc- 
ché io ho fopportato piti difgrazie di Ubile. 

Profeguifce il noilro Poeta queft’ Elegia , nella 
quale fa un para fello- tra fe, e Ulilfe,- e volendo 
far comparire- maggiori le fue difgrazie de’ perico- 
la: di Ulilfe , fi ferve dell’ arte rettorica , e fa.com- 
parazione di quello, che allegeriva le calamità di 
Ulilfe ,, con. quello , che aggravava le proprie difav- 
venture - 

jcv llle brevi /patio multir erravi t in (a) undis: 
Inter Valichi as , Jliacaj'quc. dotnos 

Dulichiò è Ifola nel mare Jonio 1 non lontano dar 
Itaca foggecta ad Ulilfe .. Ilio è ih padello di Tro- 
ja ; ora pero il Poeta, io prende per tutto quel con- 
torno e dice:: 

llle Neritius- brevi’ fpatiò loci erravft fri- multit- 
undis . ) Egli , cioè Ulilfe , in breve fpazio di luo- 
go, navigò in molti mari ( irrter Dulichias, & Ilia- 
ca? ) tra i confihi di Dulcigno e di Troja- 
Altri leggono mitltis erravit in (a) annis, e vuoi 
dire ; Ancorché Ulilfe ftelfemolro tempo nel mare,- 
e- folcale molc’onde, per il fuo> viaggio fu rinchiu- 
lo da breve giro di luogo, ed angufto confine 

Ulilfe: 
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Ulìffe- par; iliaci anni andò -vagando in quelli ma- 
if, e in tutto quefto tempo picìj varie caianità; 
e .Ovidio appena^ ulcico di Roma ( pecche' tucce- 
quelle Elegie,, come abbiam detto, nell' efordio-di 
quello primo’ libro , le compofe per viap,gio ( dico* 
i; mali patiti- da fé eccedere tutte le disgrazie d* 
Uliffe; poiché i mali gravi degli altri non lì. fea- 
tono , e i leggeriifuni ooliti ci. affliggono.. 

. 11 . 

jtv i JSos, freta fideribus- toiis dipanila-- menfos 
Hetulit in Geticos Ctefaris ira jinus .. . . 

Ira Catfaris detulit nos in finus geticos,) L’inc 
dii Celare ha. confinato me nel. Yeno- della. Scizia, 

4 Detulit nos, menfos, freta, diilamia fideribus tou 
tis, ) e mi ha: gettato .qua avendo mifurato inau- 
ri lontani l’uno dall’ altro- tutte le llelle, cioè ma- 
ri co*f lontani , che fra. quello d’ onde io lòn par- 
tito, e. quello- dove- fon venuto il. ftapone- tutto il 
Cielo.. Non. era tanto- lontano-, che- veramente fi. 
fiaponefie tutto- il Cièlo, ma il Poeta, parla eoo. 
iperbole , e vuol dire , quei mari da mefeorfi erano 
l’uno, dall’ altro- cosi lontani",, che reftavano lòtto* 
clima , fotto Cielo-, e focto ftelle diverfìlììme 

3 zi Illt habuit fidamquet manum , fociofque [ideiti t. 
Me profugum comitei deferuere. mei i: 

llle ( Uliffes- ) habuft manum fidam , & focio»: 
-fidèles j ) Egli ( cioè Ulifie ) ebbe una /quadra di 
foldati- in. fua difefa ed. altri compagni fedeli . 

Comites meideferuere me profugum. ) Dovechè 
i miei compagni in’ hanno, abbandonato , sbandito. 
^ eh! io lui N 

J3* Hit fuam Utui patriam * (a) vidtorque» (b) peti- 
bat 

A pàtria fugio viftus * 12 txul' ego ... 

t* ■ . . . *!ìv i O. . • 

llle latto»,, ^B- vidor petebat patriam faam }j 
E gli adlegr.o-^ e vittoriofo- andava alla fua patria- 

. M • ‘ Ec 
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• Et ego vidus , & exai fugio a patria . ) Ed io 
fcmenziato, ed eliliaro fono fcacciato dalla mix 

i * . ^ # • 1 ,j . i ■»' 1 i 

• Pa (a )Vmor dice di UH (fé, perche era ftato a 

'«parre della vittoria d : Trojan 

fb) Peto, * 5 , ivi, .ri peti* , peh'twn, /?fl quelto 
verbo varj lignificati, lignifica andare come lo pone 
ora il nolltO Poeta, e Suet. nel Velp. dille : 
Reatina rura ubi afiivare quotannisfolebat , peUtt : 
Tener altra ftrada. Cicerone al fuo Act. lib. j:. 
Et i(le incerti *i ubi ego effe*, fortaffe ahum cur- 
fum retivi t , Acquetare Plin. hb. i. cap. 4- Ca- 
gar Jugufii filini inde glori nm peUtt ; 1 ender mli- 
die; Planco a Cicerone icrive cosi: In qùo c a Ju> 
hanc capio voluptatem , -quod certo , quo magis ma 
tieti veruni , tanto majerem iti frufìratio dolorerà .at- 
tuiti. AlTalir con violenza; Cicerone a favor di 
Li z. Quid enini Tubero tuus ille diflndoi tn arte 
P bar fatica gladio* agebat ? cujus latus ille muovo 
petebatì Af pettate; nell’Hneidi al 9. Trojanos h*o 
mon (Ira petunt . Dtfid arare : nella Georg, al 3* 
Pulchr annue petunt per vulnera mortem . teiere 
fiusatn , vuol dire foggire; Peterìe falutem fuga -, 
cercar di falcarli fuggendo. Molte- volte fi pone 
con l’ ablativo d’ iftrumento , e fecondo j var j ligni- 
ficati’ di quelli ablativi- d ! iftrumento vana anchr 
h lignificazione il verbo-, v. g.. ,Petere Handtius, 
voi dire accarezzare . £uint. Novercam blandttns 
«et Ut. Così P etere muneribus, ef aulii , predimi , 
lignifica cattivarli la benevolenza condonaste; 
Apui. Quatti me lacrymis, precibufqm petit fe ; le- 
ttre nan bui* odorare. Federe X aàu, toccare, otc. 

.. .}• .. k. ,v • - ■ •« 1 JT ‘ ' 

33 . Ncc mihi Dulichium domus efì Jthaceve > Sommi, 

Pana quibui m* e fi g rovis abetfe lous- - 

I Nec Jomus ed mihi Duiictóum-, aut Ithace aur 

Saune ) Nè fa mia patria è Duloi-no, Itaca o la- 

Celatoti!*'.- tutti quelli fono luoghi e fijnone da 

Clìffe. - - - • s 

Qui- 
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Quibus Iocis abefle non eft poena gravìs . ) Dai 
quali luoghi non è gran pena lo ftar lontano, per- 
chè luoghi ofcuri, e di niun nome, e fama. Par- 
la così Ovidio perchè non volea riflettere, a ciò 
che rifterte, e fcriffe Seneca nella 66. epifl. Nana 
patriam amat quia magna efl , fed quiafua . Ulyf- 
fes ad Ithaca fu<e faxa fic properabat , queir, admor 
dwn Agamemnon ad Mi cenar iun nobrles mwos • 

• • . • ». x 

3f‘ 6 ed qua de feptem totum circumfpicit Orbem 
; Mentibus Imperii v Roma Deumque locus • 

Sed dowus mihi efl Roma. ) Ma la mia cafa è 
Roma ( locus Deum , &Impt-rii,) abitazione de- 
gli Dei, e Capa "dell’ Imperio ( q. x circuiti fpick 
totum orbem de feptem montibus , \ la quale vede 
d’intorno a fe tutto i) mondo da i Cuoi fct.e colli * 
» De’ fette Colli . Vedi al Jrb. 5. eìeg. 7. difl. 17* 

Chi ha parlato di Roma ha Tempre ufa:o for* 
mole di fomma gloria; quelti Colli fono chiamati 
da Virgilio Città al 6. dell’Eneidi. 

Ilio inclyta Roma . 

Imperitim terris, antmos aqualit Olimpo , 

Septemque una fili muro eircumdabit arcti 9 
e Properz. al lib. 3. Eleg. 9. > 

Seotem urbs alla jttgis toto qua pfafidet orbi . . 
E Claudiano così parla di Roma a cagionedique* 
Ri Colli . 

athtl in terris compleciitur altius ather. 
per altezza deve qui intenderà , o la grandezza 
della Città per i Palazzi, ed altre fabbriche pub- 
bliche^ ed anche private; o numero degli abita- 
tori, o gloria dell’ Imperio; di tutto abbiam detto 
quanto baila all’ Eleg. 1. dift. 30. 

36. llli corpus e rat durum , patini fque laborum : 

Invalida vires , ingmuaque mihi . 

f •» * 

Corpus durum * & patiens laborum erat illi: } 
Egli ( cioè Ulifle ) aveva il corpo duro, ed avfc 
-vezzo alle fatiche. 

* - *> Vires 
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Vires invalida», & ingenua: fune mih?. ) Io per 
H contrario ho forze delicate! e proprie di chi 
non è avvezzo a. faticare « 

r 

j f, Iile trat affidile fcvis a°itatus in armisi 

A jj net us Jhidtts moUihus ipfe fui* 

iBe erat aflìdue a gì rat us irr armjs fasvis ; ) Egli 
era di contìnuo efercitaro nell* armi rigide. 

Ip'e fai afTu^cuv (bdiis- mollibus . ) Io fui alle- 
vato, e «iflurffarco tra gli ftudj molli, che non in- 
durano la compleflione , nè infegnano a fopportare 
Incomodi- ■ , 

i , . 

5?. Me Deus oppreffit nulla mala no ftr a levante » 

Rellairix illi Diva ferebat opera ~ 

Deus, ( hoc eft Auguff.is ) óppreflìr me nuli® 
levante mala, «dira ; ) Iddio (cieè Augnilo) mi ha 
abbattuto , e rovinato mandandomi iti efilio , non. 
elTendo veruno, che mi follevalfe da quelle difgra- 
zie , e che potette ottenermi b grazia, del ritornp, 
ovvero altro luogo per mio elìJio . 

Dea bellatrix ftrebat opem illi . ) Dove che 
pallade Dea guerriera fòmminiftrava. ajuto a lui, 
cioè ad Uliffe*. 

Pallade, perchè fu favorevole adUh’ffe: Vedilo 
all’ Hleg. z. di 11. 5% - - ' ' 

Poteva dirfi* dal nofiro Poeta; Uliffè fu perle- 
•guitato da Nertunoj; ma ciò preveduto da etto, rif- 
ponde con il Seguente dittico, e dice j: Giove!, che 
perfeguita me, è più potente di Nettuno. 

j<j. Ciimque minor Jove Jìt tumidis y qui regnai irz 
undis : , ^ 

lllum Nettuni, me Jovis ira premiti 

Et cum Neptunus, qui regnat in undfs tumidis; 
(ir minor Jove;,) Ettendo che Nètruno, che regna 
aeU’ onde gonfie fia minore di Giove .. 

Sta. Nettuni premic illum , ira Jovis premit me . )• 

Llira. 
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{/"ira di Nettuno Dio men potente perfeguita UKlTe £'■“ 
e lo fdegno di Giove Dio maggiore , e piu potenti: 
è a me contrario ... 

40. A Ulcqttod i lius pars maxima fati* lahonvm efl* 
JP°nitur in noftrii. fabula, nulla malti 

Adde qual patS; maxima laborum illius eft fida : ) 
Aggiungi, ch^ una. grandiflìma. parte della calami, 
ta di. Ulilf^ è finta, ed intrecciata di favole.. 

In mal'* nofl.is fabula nulla ponitur ) Nelle 
mie difgrazie noti, v* è. niuna. finzione, e tutto è 
vieto . 

Due il vero Ovidio gran- parte dèlie dìfgrazie 
d’ Ulifie fono finte da! Poeti , e ingrandite con ag. 
giunta. di favole, fecondo che- ufano,. 

All’ ufo degli altri Poeti fa ancora Ovidio , efag— 
geraodo i fuoi mali y e queft’iftefld e efa b era»one- 
il dire, che b«ly* alcuna e&gerazione e finzio- 
ne, ma. tutto vero*/" 

J ■ v 

41.. Denique quafìtos tetigit tamen illé penaits ; 

’ Quoque diu petiit , contigit aria tameng 

Denique. ille tamen tetigit' penatea qu^fitos: ); 
Alia fine egli però arrivò a mettere il piede nel- 
la. patria ricercata, per tanto, tempo :■ vedi nel 7, 
dift. Eleg. a». * • / . „ , 

Et- tamen contigit arva, qua: petiit diu. ) Ed al- 
la, fine arrivò, a_i campi, che. cercò lungo tempo ^ 

*• ' •> * * * ^ \ 

44 * At mihi perpetuo patria telluri carendum eflt 
JSi. fuerit lajì mollior tra Dei., 

At mihi perpetuo carendum eft tellure patria , )' 
(*) Ma io perpetuamente devQ effer privato della 
terra.- della, mia patria dì (Te. il. vero , efTendo, 

t .1^3 :t. mor- 

; (*). Tempo delfefilio d'Ovidio .. 

j -V 
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morto nel fuo efilio ; non fu però cori lungo 
, com’ egli s’ imaginava , ferrile dopo fett’ anni , e 
alcuni meli morì , come diremo al Hb. 3 . 

Ni ira Dei la?fi ( hoc efl Augufti ) fuerit mol- 
Kor. > Se 1* ira di Dio offefo, ( cioè d’ Augurio ) 
non diverrà più mite, il che non potè mai corife* 
guire eoa unti mera, che pofe. 




Fint dilla Quinta Elegia, 

* / 







A 


A R- 



14 * 

ARGOMENTO 

Della fejla Elegia» 

D Alla lontananza di Ovidio fotto ,varj prete® 
prendono alcuni avidi delle di lui facoltà oc. 
cafione di fpogliarlo di quanto aveva: là moglie 
però con la propria induftria, ed ajuto delle fue 
confidenti mantenne illefo dalla rapacità di colo- 
ro il tutto. Da quello (uccello prende il Poeta 
occafione di lodar la prudenza della moglie, e fi . 
duole, che trovandoli in tale (lato di mi ferie, non 
può applicare 1’ animò oppreffo da tante calamità 
a ringraziarla di propofito: nulladimeno da quelli 
ver fi Tuoi le promette nome immortale nel mondo v- 

» 

j. Nec tantum (a) Clario Lyde diletta Poetai 
Ne c tantum (b) Coo Battìi amata fuo eft. 

(a) Amimaco Greco, e Poeta illuftre del Tuo 
tempo compofe un’ Elegia “In lode di Rida Tua 
moglie già morta, per follevarfi leggendola dalla 
malinconia, e dal di lei nome inritolò tal’ Elegia . 

Era il Poeta della Città di Colofone nella Jonia; ' 
ma perchè era Poeta, e conlacrato ad ApolJme* 
ha voluto più tofto Ovidio chiamarlo da Clario l 
Città vicina a. Colofone , ed illullre per i’ Ora- 
colo di Clario; quivi è una laguna, della di cui. 
acqua chi ne beveva, favoleggiavano i Poeti, che 
avrebbe predetto oracoli marlvigliofi , ma gli ac- 
celerava la morte. Ciò prefuppcfto dice Ovidio. 

Nec Lyde fùit tantum dileéla Ciano Poetx ; ) 

Nè Lida fu tanto diletta, e cara ad Antimaco 
Poeta . 

Nec Battis amata eli tantum a fuo Coo ( hoc 
eft a fuo Phileta. ) Nè Batti fu tanto amata dal 
luo marito Fileta. 

(b) Fileta fu Poeta , e refe celebre la Tua mo- 
glie con i fuoi Yerfij] fiorì, a tempo di Aleftan- 

dro ) 
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Idro Magno , e fu sì leggiero , e debole , che per 
non elfere gettato dal vento , gl» tu neceffario cal- 
zar fcarpe di pimbo; par ciò improbabile ad 
Eliano perchè «tfe’ egli al lìb. 9. cap. 14. Si tam 
fuit imbecilli »s , £3 viribus deftitutus , wt vento non 
foffet oblu&ari ? quomodo tantum onus J'uffere. 
boti Si chiama Coo dalla fua patria così détta, 
Ifol’a del mare Icario vicino a Rodi ; e illuftre 
per Tppocrate , Apelle , ed altri duci cittadini.? 
vien odato da Properzio -aflìeme r con Callimaco 
nel lib- 3. Eleg; - " - f ' 

. Callimachi manes , (3 Cai facra JPhiletx , - -<* 

In vtflvum , quefo. Me finite ite nemus, i 3 c. - ■ 

• ' : * , * -I T •! ; ' ■ 

1, PeEtovibut quemtum tu noflris , Uxor , inìuefeì , 
' Vigna Minus Mifero , non meliòre viro • 

Quantum tu Uxor inharres oe&Vrbus noflris . ) 
'Quando. tu, o mia confotce lèi fiffà nel mìo pet- 
to, e lei da me amata,. 

Qua digna es "viro minus mifero, non melio» 
re. ) La quale fei de na di conforte meno sfor- 
tunato , ma non migliore . E vuol dire ; io fono 
così affezionato verlo di voi , che voi potete ben 
trovare marito più fortunato di me, ma non più 
amorevole. - h> ■ & 

, r‘ l.l 

3. Te mea fuppofita velati trabe f ulta ruma eflk-' 

Si quid adkuc ego fum , muneris orane tue vfla 

t • • * » - ■ 

Ruma mea fulta efl te veluti tr.ibe fiuppofica . ) 
La mia 1 difgrazia viene folì-nta-a fopra ;di. te, 
come appunto una trave che fottopolìu fia ad-una 
rovina, impelifce il precipizio. Deve ciò inten- 
derti delle poffelììoni , che ella mantenne illefes dal- 
la rapacità di coloro, che volevano rapirle ^man- 
tenendoli Ovidio nel fuo efìiio dal fruteo dfquelle.i. 

Si ego adirne fum aliquid ; ) Se io fino ad ora 
fono qualche cola ; ( Omne eft muneris- tui. ) 
Ogni cofa è per tuo favore, e di tutto il bene tu 
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tie feì ' la cagione . L’ ifteffa frafe adoprò Orazio 
nel lib. 4. ode j. * ; 

Tolurr rnuneris hoc t ut efl • 

Qjiod mor.ftrov xiigitfl pvaUveuntium . < • - 

4* Tu facis , ut fpolium ?ion firn , (a) ntu, nudtr 
ab illts , 1 

Naufragii tabulai qui petiere mi, - •' , 

' 

■ Tu facis ut non firn fpolium.) Tu procuri ch’io 
fleffo non divenghi preda, e bottino de’ nemici , 
( neu nuder ab illis, ) e che non fii fpogliaro da 
quelli , ( qui peciere rabulas mei naufrago , ) i 
quali pretenderono di rapire gli avanzi del mia 
naufragio, e quello che- mi ha labiato Cefare. 

^ (a) Neu lignifica , che notr , e alle volte raddop* 
piato, ha maggior eleganza. C.vf. de Bello Ci v. 
ljb. I. cap. 33. Fieni Fetrejus manipuloi circuiti 
militefque appellai neu fc neu Pcmprjum abfentem 
Itnperaiorem Juum adverjaiii ad fupplicium tradani 
obfecrat. 

S- Utque rapax flimulante fame , cupidufque cruo- 
ri s 

Jncufloditum captai ovile lupus . 

Et ut lupus rapax , & cupidus cruorts, ) E Ec- 
come il lupo rapace, e fitibondo di l'angue. ( ci- 
ptat ovile i icuftoditum fttmulante fame. ) Affali- 
fce l’ ovile non cullodito e lènza pallore (limolan- 
dolo la fame. Ottima, mirabilmente a propofito 
è 'la fimilicudine , che prende il noli*»-* Poera dèi 
lupo, che vuole affaiire l’ovile 0-nza pallore ap- 
plicata a coloro che pretendono fpOgliar pupilli, 
e vedove ^ perché non hanno chi li difenda; del- 
i’iftelfa fimilicudine fi fervi plaut. Capt. Quafi lu- 
pus ejuriens metui ne in me farei et impeiwrt. Et 
in Trinum. Ad. 1. frena z. ** 

Adefurivit wflgit, (J in hiatus acrius 
ÌAipus-y obfervnvit dum dormitarent canes. 
Gregtm umverfum voluti tee utn avertere. 

' ' ' 6 . Aut 
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* *>. 

6 . Aut ut etlax (a) vultur corpus civcumfpicit , 

ecqui ! 

Sub nulla pojitum cernere pojfi t fiumo . 

Aut vultur edax circumfpicit corpus. ) Ovvero 
x - iti quella guifa appunto , che 1* avoltojo capace 
guarda d’intorno Te vede alcun cadavere, ( & tir- 
cumfpicit num quid polfic cernere poficutn fub nul- 
la humo j ) E guarda fé può vedere alcuna colà 
infepolta, a fine di devorarla. 

(a) Con la medefima allegoria con cui ha addar- 
tata la proprietd de’ lupi a rapaci dell’ altrui foftan- 
ze , li chiama nel feguente dittico avoltoj , che ia 
latino lì dicono vulturi . Plauto Trinuni. A£k. j t. 
fcen. z. 

Turpi lucri cupidam te vocant cives t ut . 

Tum autem funtalti , qui te Vultorium vocant . 

Hoftefne an cives ccmedts parvipendere . 

Così Cicerone contro Pilone, vulturnis Hit pro- 
vincia Sicariusy (Jc. 

Dicono degli avolto] non folo preveder da un 
certo mal odor di cadavere, quando il corpo è vi- 
cino a morire ; onde lì fan vedere vicino alle cafe 
ove fono infermi a morte ; ma preveder ancora da 
qual parte deve ettere la ftrage in tempo di guer- 
ra; perciò i Gentili facevano ottervare , -fe fi ve- 
devano avoltoj, o altra fimil forte di volatili, e 
dove fi fermavano , prendendo da ciò indizio di 
firuge ; ma a, quello fecondo non deve darli fede-» 

7. Sic mea nefcio quiSy rebus malefidus actrbis , 

In bona (a) vmlurus , fi paterere , fuit . 

Sic nefcio quis malefidus . ) In tal manie- 
ra appunto non fo chi . rapace, e poco fedele 
( venturus fuix in bona mea , farebbe venu- 
to a predare le mie lòflanze , ( rebus acerbi: 
his , ) in quelli tempi calamitofi del mio efi- 

w ” ' lio 
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lio < paterere. , ) fe tu Io permetteflì , e non 
facetiì 1* ofnzio di pallore, a difcacciare i lupi, e 
tener lontano gli avolcoj . 

(a) Non di rado ufano i Poeti mettere un tem- 
po per un altro, come ora fa il noftro Ovidio, 
e dice : venturus fui t in vece di venturus fuijftt : 
e paterne in vece di dire p affa ejfeu Anche all* 
ottavo dell’ Eneidi , fi legge : 

. - Atb tu difiis Altane matterei , 

ih vece di dire debeai manere . 

8. Rune tua per fortes virtù! fubmovit amico! , 
Nulla qui bus vedili gratta digna fot e fi . 

Virtus tua fubmovit hunc ( hoc eft vulturium ) 
per arnica fortes. ) La tua virtù, e prudenza, 
fcaccio quello avoltojo con l'ajttco di amici rene, 
rofi , e difinterefluti . 

Quibus nulla gratta digna poteft reddi . ) Ai 
quali non fi può rendere alcuna ricompenfa de. 
gna ; perchè un favor così grande non ha corri" 
ipondenza, che l eguagli . 


9. Ergo quant mifero , tam vére t epe probaris ; 

The ah quid fondu ! , fi modo teftis habet. 

Ergo tu probaris a tette quam mifero, tam ve- 
ro; ) Adunque tu o mia conforre fei lodara e 
ringraziata <ia un tettimonio quanto mifero , altret 
canto vero, e (incero. 

Si modo hic teftis habet aliquod pondus. ) Se 
purequefto teft.momo ha alcun' autorità, giacché 

fono sbandi», e in d.fgraaia di Celare , e corde- 
guentemente infame . 


io. Nec probitate tua prior e(l aut (a) He fiorii 
uxor , 

Aut cornei cxtmfio ( b ) Laodamta viro : 


Nec aut uxor He&otis eft prior probitate tua • ) 
Ne, o Andromaca moglie di Ettore ti fupera nel- 
la bontà. ... : 


Aut Laodamia , qu& fuft comcs viro extìndlo . ) 
Tomo I. - G O pu- 


1 4 * T R I S T. L I B. I. 

O pure Laodamia , -che fu compagna al marito! 
morto . 

(a) Uxor Hetto ris è Andromaca donna genero- 

fa, e virile i queftadopo la morce del marito paf- 
sò alle nozze di Pirro, e dopo quelle a quelle eli 
Elleno" j e quantunque quelli fodero perfonaggi il- 
luftri , ’ nulladiqaeno tèmpre Andromaca ebbe viva 
memoria ed affetto al primo talamo . Di quella 
Regina in più luoghi parla -Omero , e loda 1 ani- 
mo fuo virile , dal quale ebbe il nome d’ Andro- 
maca , che è lo. Hello , che virago; e trovata 
da Enea nell’ Epiro già moglie di Elleno, dice 
egli al $. dell’ Eneidi , , ' ’ 

» • " - ■■ Sìmeonis ad undam 
Libabat céneri Andromache manefque vocabat 
Hettoreum ad tumulum viridi quem ceppi te inanem , 
Et geminai, caujfam lacrymis , facraverat aras . 
e poco dopo ella foggiugne. 

Piate Dea , vivis nei aut fi lux alma receffìt , 

Hettor libi efiì dixit lacrymafque effudit , (3 
emnem ' . 

Implevit clamore locum , &c. 

(b) Non fu-meno ammirabile l’amore di Lao- 
danva verfo il fuo marito Protefilao, quale non 
volle permetterle, che il feguitaffe alla guerra di 
Troja, e udito effere ftatouccilò da Ettore, el- 
la per il gran dolore fvenne, e morì. Altri di- 
cono , che comparendole i’ ombra del marito men- 
tre dormiva, nell’ abbracciarla fpirò. Di Laodamìa 
y’è una lettera tra l’Eroidi d’Ovidio ^ 

ir. Tu fi (a) Mceoninm vatem fortita fuijfes ; 

Penelope: (b) éjfet fama fecunda tu*. 

Si tu fortita fuiffes Mteonium varem , ) Se 
tu avefiì avuto in forte Omero Poeta , e Omero 
avede avuto a fcrivere di te , come fcrilTe di Pe- 
nelope. • ' ; 

Fama Penelope* eflet fecunda fama tua* „ ) 

’• : " ' Lia 
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La fama di Penelope farebbe Inferiore alia tua 
gloria . 

(a) Mczonium . Omero: vedi Eleg. t. dift. 14. 

( b ) Penelope s . Quella fu moglie d’ Uliffe affai 
nominata, e celebre, non folo per la lettera fia- 
ta da Ovidio , che ella fcrireffe ad Ubile , e va 
tra i’Eroidi, ma molto più per le lodi, che 0 - 
mero le dà nel fuo Poema . » . 

• ' , 4 * 

1 2. Sive Ubi hoc delti ; nulla pia fafta magiflra ; » 
■Cumque nova morti funt tibi luce dati . 

Sive tu debes "hoc tìbi ip fi : ) O tu devi ciò 
a te fteffa; (, facU pia nulla magiflra: ) Effendo- 
ti fatta pia da te fletta fenza i’ajueo d’ alcuna 
maeftra . . 

Ec niores dati funt tibi cum luce nova.) E que- 
lli cofìumi ti furono dati affieme con Ja nuova 
luce, che tu -vederti nel nafeer al mondo. 

13. F (emina feit (a) principi , omnti libi culla per < 

annoi. 

Te docet txemplum conjugii effe borite. 

Seti fiemina princeps culta tibi per annos om- 
n ìs. ) Ovvero alcuna matrona principale riven- 
uta, ed onorata da te per tutto il tempo della tua 
vita . . . » '' ' , r ' 

(a) F^mina princeps, intende Livia maglie di 
Auguro . ' - - s 

Docet te effe cxemplum .conjugis bon^ .) T’in- 
fegna ad effere efempio di una buona cotìforte . 

14. Affìmìlem^ue fui longa con fuet urtine fecit : ' x 
Grandia fi parvis affìmilare lictt. 

/Et fecit te aflìrwìlem fui longa confuetudine : ) 

E ti ha fatta ’fimiliflima a fe con la lunga con- 
verfazìone. Non v'è dubbio, che con il lungo 
converfare fi prende il bene, ed il male, ed è 
una gran fortuna , muffirne de’ giovani , incon- 
( G 2 trarf» 
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trarli con uno, da cui pollone apprendere buoni 
coltami . 

Si Hcet alfimilare grandia parvis. ) Se è leci- 
to alTomigliare le cofe grandi con le picciole: per 
grande intende Livia j per picciola la propria lui 
moglie . 

jy. Hei rnihky non magnai , quod Jusbent vnea car- 
mina vires , 

THoftraque funi meriti s ( a ) ora minora tuis ! 

Heimihi.) Ah. me felice, ( quo .1 carmina 
mea non habeant vires magnas , ) perchè i miei 
verlì non hanno gran vigore, ed autorità. 

Et noftra ora funt minora meritis tuisi ) E 
la mia eloquenza è minore , ed inferiore al tuo 
merito. 

(a) Ora non lolo fignifica il volto, ma anche 
parole come fignifica adeflfo; e fi dice pieno ore 
ali quem laudare : cioè lodar alcuno con grand’ 
eloquenza di parole. 

1 5 . Si quid 12 in nobis vivi fuit ante vigoris , 

Extinclum longis occidit omne malis . 

■ 0Sr 

Et fi ante fuit quid vigoris vivi in nobis.) E fé 
per P avanti fu qualche vigore fpiritofo in me . 

Omne occidit extin&um malis longis. )^U tutto 
s’ è fpento , e l'vanito per i travagli di tanto tem- 
po; Piftefio dice nel lib. y. Eleg. 13. 

Qòììtundit ingenium pati enti a longa malorum > 

Et pars antiqui magna vigoris abejl . 

17. Prima locum fanftas heroidas inter baberes : 

Prima bonis animi confpicerere tUi . 

Tu prima haberes locum inter fanèìas heroì- 
das: ) Tu la prima avrefti luogo tra le famofe 
Eroine , delie quali ho io parlato nell’ Elegie « 
che ho fcricto . 
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Tu coàfpicerere prima bonis animi tui . ) Tu 
farefti ftaca la prima ad entrare in conlìderazione 
per le buone prerogative del tuo animo. 

28. Quantumcumque tegmen frac onici noflra vale» 
hunt ; 

'Carminibus vives tempus in omne meis • 

Taraen quantumeumque pratconia noftrà vale- 
Jbunt ; ) Nulla di meno per quel che la mia poe- 
sia lari flimata. 

Vives in omne tempus carminibus meis . ) Tu 
viver ai per Tempre in quelli miei verfì. 

L’ ifteffa gloria , e lode eterna gli promette nel 
Kb. 3. eleg. 9. 

Sogliono anche gli altri Poeti promettere vita, < 
eterna ne’ loro verli : così Orazio nell’ ode 8. lib. 4 1 , 

Digttum laude virum mufu vetat mori , (Jc, e 
Tibullo lib. 1. eleg. 4. 

Qutm referent muf* vivet > dum robora tellus J 
Dum c«lum (lellasj dum venti annis aquas . ’ • 


Fine della fefta Elegia, 


\ 
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Della fettima Elegia.. • - • • 

I L Poeta efòrta un’amico a levare la corana dt 
Edera dall’ immagine , che di Te aveva fcolpita 
in una gemma porta in un’ anello , eh’ egli porta- 
va, per confervare nella' mence viva la fua memo- 
ria ; dà per ragione non effèr conveniente trionfa- 
re in Roma coronato come Poeta * e poi tanto 
penare nella Scizia come difgraziato da Cefare; 1^ 
eforta a leggere i Libri delle fue Metamorfofi , 
ne’ quali al vivo è fcolpita »la fua immagine; che 
fe partendo da Roma gli aveva di fua mano ab-, 
bruggiati , per non effcre opera perfezionata , . fa- 
pere nulla di mene,, che per opera degli amici» 
erano rimarte* varie copie:, fini fc e con dirgli; che 
procuri di far fcrivere per titolo delle JVletamorfo*- 

fi gli ultimi fei verfi di quella Elegia*.* 

» ,< • , 

I. Si quii habes noflris fmiles in imagi ne yuftus^, 
Demt meis ( a ) /lederai. Bacchia fata comis v. ‘ 

Si quis habes cultus ftmiles noftris in imagine,) 
Se v’è alcuno, che abbi qualche immagine, nella, 
quale fi rapprefenti il mio volto' ^ 

Dente hederas , fc-rta Bacchia , comis meis . ) Leva, 
via l’edera, corona di Bacco,, dalle mie chiome*. 

(a) 'L’edera è confecrata a Bacco, per efTere 
quello Tempre allegro, e quella fèmpr» verde» 
fimbolo dell’allegrezza; e i Poeti s’incoronano d’ 
edera per effere amici di Bacco ; Properzio però 
nell’Eieg. r. lib. 4. dice, che ai Poeti Eroici fi 
dava la corona di Alloro , agli Elegiografi fi da- 
-va la corona di Edera; e f ggiungne-*^ 

Enniui birfuta cingat fua ditta corona *. 

. Mi follia ex hedera porri ge , Baccho , tua • 

Si dice Hedera ab harrendo, perchè nom avendo 
trcnco da foftentarfi per fe rtelTa ,. fi attacca a 
quell’albero, o muro, che prima trova ; altri vo- 
gliono che abbia tal nome* dal verbo E do , / per- 
5 - che. 
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che fuccbia gli alberi, [e mangia le p 
s’ attacca, o pure 'perchè fale in alto, f va ad 
appoggiarli a cole alte,, ed eminenti } còsi dice 
Fello: Hedera dista quod fuevtat , tei quod edita 
f eretti, vd quia id , cui adh# ferii , edat . 


a. Ifta de cent leclos fetida ftgn a poetili : 

T emporibus non efl apici corona meis . 

- Ifta figna felicia decent poetas l'eros , ) Q^efti 
fegni felici convengono a’ Poeti allegri, e conten- 
ti , e non a me efijiato . 

Corona non eli apta temporibus meis. ) La 
corona non è adattata,' e a proposto per le mie 
tempie. - • ; 

3. fLec t ibi diffimula , fentis- tamen omnia , dici 
, In digito qui me ferjquc , reftrfque tuo . 

Diftimula htec dici tibi , ) Fingi che quelle co. 
fe non ti dicano a re , e che quell’ Elegia non ftz 
a te inviata, (fentis tamen omnia.) Tu però fen- 
li , e t’ avvedi d’ ogni cofa . 

Qui & fers , & refers me in digito tqo . ) H 
quale porti, e riporti me nel tuo dico, e vuol dir 
re , che nell’ anello , eh’ egli portava nel dito , a- 
veva fcolpita la fua immagine , e no» concento 
di portarlo una fol volca , lo portava frequenre- 
jnente per non dimenticarli del luo amico. 

L’^rfo degli anelli prelTo i Romani era fegno di 
onore; lì concedevano con pubblica automi , e con 
diftinzione, dandoli a perfone di gran dignità i’ 
anello con gemma; a gli altri fc bieco, e femplt- 
ce . Annulo aureo liberi utebantur , libertini argen- 
teo,, fervi ferreo ; predo gli antichi èra infamia 
ad un uomo portar più di un anello ; Grachus in 
Macvmm . Confiderate Qjiirites finifìram ejus , en 
cujus auSloritatem fequimini, qui propter mulie- 
rum cupidi totem , ut mulier ejl 0 matusi Le don- 
ne non adopravano anelli d’ alcuna forte, fe non 
quelli, che lo fpofo - mandava ad una vergine 
fpofaj nè gli erano permeili più di due d’oro,, 
fe nobili, d’argento fe, &c. Di tre forti erano 
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_ gH anelli, e chiamavanfi Ungulus , ed era gemma- 
to , e prende l’etimologia dall’ ungia , la quale ÉTc- 
come viene circondata dalla carne, co^ la gem- 
ma dall’oro: la feconda forte chiamava^ Samotra- 
eius , era pur d’ oro , ma con il capo di ferro , 
così detto dalla Samotracia , dove fu ritrovato j — 
quei della terza forte fi dicevano Tinti , ed erano 
Ichietti, e lifci: furono .inventaci nella Bicinia r 
che prima chiamava!! Tinia: l’ anello era folito 
portarli nella fmifira , perchè come meno in ufo , 
era più difefa la gemma , e nel dito vicino' al mi- 
gnolo , perchè ha offcrvaco 1’ anotomia -aver que- 
llo dito corrifpondenza per mezzo idi un nervetto 
col cuore, Scolpivanfi nelle gemme varie figure a 
capriccio , e anche ritratti o figlili , e tal ufo con* 
fervali anche in oggi. Ammirabile fu l’anello di 
Pirro Re degli Epiroti , nella cui pietra erano im- 
prefle le nove Mufe con Apollo, che teneva la 
Lira » e ciafcuna delle Mufe il proprio iftrumen- 
to ; tutto opera della Natura , difegnato da effa 
con varie macchie come riferifoe Plinio. Quello 
■bell’ufo degli anelli fi è poi cambiato in empietà 
dagli Eretici vedendoli nelle Città a loro foggette 
anelli , ne’ quali fono legati fpirìti folletti , che 
chiamati vengono, comandati obbedifeono, e fej> 
vono a’ miferi padroni} ma- con quanto pericolo^ 
e danno dell’ Anima ! 

4» Effigimi que meam fulvo cornpkxus in duro , 

‘ Cara relegati , qua potes, (a) ora vìdes . - 

Et complexus effigiem meam in auro- fulvo , ) 

E avendo racchiufo la mia effigie nelH’oro biondo. 

Vides ora cara relegati, qua potes. ) Confiderà 
il volto amato d’ un relegato, nel moda che ci* 
puoi . 

( a ) Qju* potes in vece dì dire qua rattorte po- 
ter , lo praticò anche Virgilio i. dell’ Eneidi , - e 
dille : . .. 

$,«<* face re ìd poffis > ruffiani mine acdpe mentem * 
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f. Qttte quotici fpe&as , fubeat Ubi dicere forfan > 

Quarti p rocul a nobis Nafo fodalis abefl . 

Qua* ora quoties fpeftas . ) Il qual mio tolto 
ogni volta che tu rimiri ; ( forfan fubeat tibi di- 
- cere , ) forfè ti fovverrà alla mence di dire . 

Quam procul abeft a nobis Nafo fodalis . ) Quan- 
to è lontano da me Nafone mio compagno, ed 
amico . s 

6 . Grata r t ua eft pittasi fed carmina (a) major 

imago \ 

Sunt mea: qtht mando , qualiacumque legas • ' \ 

■ Pietas tua eft mihi grata, ) La tua pietà mi è ' 
gcara, ( fed carmina mea fune imago major^, ) 
ma i miei verfi fono un immagine maggiore, cioè 
i miei verfi ti ecciteranno più al vivo nella men- 
te la mia memoria, ( qua? qualiacumque fint , 
mando ut legas, ) i quali verfi comunque fi fia- 
ho , avrei caro , e gufto che tu li leggelfi - 

(a) Dice il vero, rapprefentando aliai più al 
vivo l’immagine di alcuno i fuoi fentimenti ef- 
prefli nelle compofizioni , di quello, che portino 
fare gli fcalpelli effigiando V immagine nelle pie- 
tre ; ed è celebre il detto di Socrate a quel gio- 
vanetto, che modello, e in filenzio gli flava da- 
vanti, e per conofcerio gK dille : lequere adoU- 
feens , ut te videant . 

7. Carmina mutatas homhiubi dicentia formas, 

Infelìx domini quod fuga rupit 0 pus . 

Carmina inquam dicentia formas ftbminura m ir- 
ta tas . ) Di que’ verfi io parlo , che efpongono le 
fembianze degli uomini mutate r ' ! 

Quod opus infelix fuga domini rupìe. ) La qual 
opera infelice fu interrotta dall’efilio dell’autore* 
Componendo le Metamorfofi ebbe l’ avvifo , o ban- 
de della fua relegazione . 

G 5 S. E** 
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8 . H#c ego difeedens ,-faut bona multa meorum'y 
Ipfe me a po/c#* mcefìus in igne manti -■ 

Ego ipfi» difeedens moeftus pofu? carmina ha;c 
•in igne manu mea. ) Io ftelfo partendomi' malia- 
conico gettai quefti verfi nel fuoco con le mie 
proprie mani. ( Sicut polui multa carmina bona 
amiccrum meorum,) Conforme gettai molt’ altri 
buoni veri! de 1 mici amici . Se erano verlì buoni ,, 
perchè gli abbruggiòj Tra molti verfi doveva»® 
eflere anche de* buoni, ma in diverfe Compofiiio- 
ni in modo, che, non potevano legate afflarne , 
onde non potevano avere alcun ufo , olerecchè s’ 
egli giudico d* abbruggiare le Meramorfcfi, che pu- 
re fono in tanta ftima prelTo di noi, più ragione 
avrà avuto d’ abbruciare gli altrui verfì , che prò-, 
babilmente faranno fiati di minor conto» 

Ovidio ( come abbiam detto, ) mentre attual- 
mente componeva le Metamoifòfi , ebbe 1* ordine 
d’ Augufto d’ andare relegato nella Scizia onde 
non avendo data l’ultima mano à> tal opera, e 
vedendo di quanto più avrebbe potuto migliorarla, 
non. parendogli bene lafciarla così impulita T ab- 
bruciò ; ma per la moltipliche delle copie già 
divulgate per Roma reftarono , e godono ancora 
la luce, che meritano. All’ iflefla pena del fuoco 
per la mede fi ma ragione condannò Virgilio il li- 
bro delle fue Eneidi; perchè forprefò dalla morte 
non ebbe tempo da rivederlo i e correggerlo : on- 
de infermo pregò gl» amici che » v abbruggiaffero , 
ma quefti con miglior configlio confiervatele- , le 
lafciarono per eredità a tanti Savi , che fen pre- 
valgono . 

9 . Utque cremajfe fuum fertur futi fltpite natunt 
(a) Thefìias , i3 mulier matte fuijfe forar j 

Uc fertur Theftias cremafife natum fuum fub ftf- 
p5ce.) Come fi riferifee, che Altea figliuola di 
Tedio abbr uggia /Te il fijo figliuolo rapprefentato 
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fotto il tronco, ( & ut fertur ipfe fuiffe raeliorfc- 
ror marre-, ) E come fi dice , che ella Altea fu 
miglior forella , che madre , 

( a) Thejìias fu chiamata Altea figliuola di Te- 
ftio, e fu forella di Tefifeo, e Plellìppo . Ebbe Al- 
tea un figliuolo dal fuo marito Eneo Re deli’ Eto- 
lia , o Calidonia, e cbtamoiìì Meleagro . Poco do- 
po la fua nafcira parve alla Madre di veder le tre 
Parche , che alfife ai fuoco dilfero . Meleagro tanto 
tu viver ai , quanto durerà que fio tronco -y e partiro- 
no ; la Madre Sollecita levo fubito dal fuoco quel 
tronco, e diligentemente lo cufìodiva» In canto 
piana, per vendicare il difprezzo fattole da Eneo* 
pofe nella felva Calidonia un Cignale di fmi fura- 
ta grandezza , che con gran danno degli abitatori 
rovinava il tutto . Riferito c» a Meleagro già cre- 
sciuto fi avviò con alcuni amici a farne preda, 
e uccifolo donò il troncato capo ad Atalanta fi- 
gliuola del Re di Argo, clie fu la prima a feri- 
re il Cignale: s’ofFefero di tal dono Toxeo, e 
Plexippo zìi di Meleagro, e vollero con forza to- 
glierlo dalle mani di Atalanta, per cui aiuto ac- 
corfe Meleagro, che in quella mifchia ucctfe e 
l’uno, e l’altro de’ zìi. Rifaputo ciò da Altea * 
per vendicare i fratelli, volle morto il figliuolo y 
onde pofe nel fuoco il tronco Jafciato dalie Par- 
che, e dal quale dipendeva la vita di Meleagro * 
e confumandofi quello , veniva meno quello,. e 
inceneritoli il tronco morì Meleagro, perciò dfce 
il noftro Poeta, che Altea fu miglior Sorella , 
che Madre ; perchè uccife il figliuolo , per vendi- 
care la morte de’ fratelli , ... .V . 

io. Sic ego (a) non meritos mecum peritura libelloS 
/Impofui rapidis (b) vijcera no {ir a rogis. 


Sic ego impofu? libellos non meritos . ) Così io» 
gettai i libri indegni , ( vifcera mea peritura me- 
cum rogis rapidis ; ) e polì i libri , che fono le 


mie vifcere 
rapaci » 


, / - | / 

a perire con elfo me nelle fiamme 

* 
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/fc (a) 2Vott meritos , chiama così i flioì libri il 
Poeta , o perchè non meritavano d 3 elfer abbi ug- 
giati, perchè erano buoni, o perchè non merita-* 
vano di rimanere , perchè erano ««perfetti . 

( b ) Vifcetct wea , chiama così i faoi libri ; al* 
rre volte gli ha chiamati luoi figliuoli, ed egli fi 
è chiamato lor padre. • • .• 

XI. Vel quod tram (a) IVhtfas , ut cvimina ntflvck 
p<rojW.( b), : - r ,. 

Vii quod adkuc erefccnSy ii rude canneti trai . 

Dice aver abbruciati que 3 libri : ( Vel quod pe- 
rofius eram Mufas critnina nolìra:) perchè io ave- 
vo in odio le Mufe y e la Poefià, come appunto 
odiavo la mia colpa, per elfere caufa del mio efi- 
iio, o pure perchè avevo in odio le Mule , e la 
Poelia come miei delitti, elftnda Rato efiHaco per 
i veri? de Arte . " • ' ' 

Vd quod carmetn erat adhuc orefcem , & ru- 
de .) 0 anche perchè F opera era ancora fui cre- 
tese, e perfezionarli, tuttavia lavorandoli elTeudo 
rozza . 

(a) Mufbs. Fingono ì Poeti edere nove le 'Mu- 
le tutte Sorelle , e figliuole di Giove , e della Me- 
moria, e cutte parimenti Dee. Abitano nel mon- 
te Elicona nella Boetia non molto lungi dal Par- 
nafo, perciò fi chiamano ancora Eliconidi, o- E- 
liconiadi, e perchè abitano anche nel monte Par- 
naia fi chiamano Parnafiài , Pìeridi* da Pieria nel- 
la Macedonia^ che fu Uimara loro patria, e abita- 
zione: vengono anche dette Ippocrenidi da un fon- 
te di Elicona , che da’ Greci vi, :n detto Ippacreney 
«d è lo fteffo, che Fons Caballinus ; quello fonte 
ebbe tal nome da Pegafo cavallo alato nato di Net- 
tuno, e Medufa, o conte altri vogliono dal l'angue 
di Medila uccifa da Perfeoj quello cavallo,’ dico- 
ito , etTendo volato in Eliconia > o battendo compie 
in un (affò , iò'fcaturire un fonte, otìde fu detto 
Caiallìnm. Si chiamano anche- cón altri no- 
tai- hi ilufe* come li, vedfi predo i Poeti , ckfcu^ 

oa. 
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na delle quali ha il luo nome proprio, e ciafcu- 
- na fa profelfione di una - tal - ' Corte df v\?rlì coni® 
ne dà ragguaglio Virgilio, o altri lotto luo nome* 
con un epigramma, in cui dice: 

Clio gefia canens tranfaftis tempora reddit • 

Melpomene tragico proclamat mafia boatti . 

Cinica Ideino q^udet fermane Talia, 

4Hmiloquis calawios Euterpe flatiùus neget. 

Terpfichores affé ftus citbaris movet , imperai: , auget . 
Pleftra g erens Eretto faltat perle, cannine, viUtu j 
Carmina Calliope li tris heroica riandai « 

Urania Cceli motus Jcrutatur , J3 afra* 

Signaì cunfta manu, loquitur Eoi yphy mia ge fin * 
Mentis Apollinea vis has movet undique Mufa$ 

In medio refidens compUStitur omnia F ha: bus . 

Per Mula s* intende anche il modo di comporre e 
fi dìce-t .Agrefìis Mufa: Crajjiore Ninfa : Pedtfivis 
Muftì : Jocofa Mufa: Solers &c. Si dice, che le 
Mule fopraìntendono al Canto , quindi è ’ che i 
cantori fi dicono Malici . > 

( b) Perofus, fa, furo, è participiq attivo , o 
più tofìo s x adopera per il lignificato del participio 
attivo: proviene da Odi , odi fi , verbo difettivo e 
privo, dice Piifciano , del tempo préfente y e fu- 
turo , e- del participio , ma ritiene** il lignificato di 
amendue quelli tempi , e parimenti è privo del 
paflìvo, ma fi dice: Odio fum Regi, fono odiato 
dal Re ec. - 

y . f , 

t - #% ' a * ;l .. * v * * 

li. Qu<e quoniam non funt penitus fubtatet >fed extetnt* 
Fluribus exmplis [cripta fuiffe reor. ■ 

* ' ; * * *.» " r 

Qua: carmina quoniam non funt penitus fublata , 
f«d extant.) L quali ver fi giacché non lono del 
tutto perduti , ma ancora rimangono * 

Reor carmina fcripta fuiffe exemplts pluribns . ) 
Penfo , che quelli verfi fiano fiati traferitti, e fe 
ne fiano fatte più copie: e ciò l 1 avranno fatta 
* mie» umici acciò, ip quei libri refti qualche 
^memoria, di me * ~ 

JJ. Nane. 
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* j * 

J13. Nunc precor ut vivant , £f non gnctva le gente m T 
(a) Otta deleftent % odinoti e antque mei . 

Nunc precor , ..ut illa carmino vivant ) Ora defi- 
lerò , che que’ verfi fi confervino, ( & otia non 
ignava dele&ent. legentem . E clv^iiudjLjion del 
tutto inetti dilettino il lettore . ^^rtd.nOTTeantqjlb 
mei.) E gli eccitino la memoria di me. 

(a) Ocium lignifica quiete» o pure- un’occupa- 
zione di meno briga ; e prefa per folievar l’ animo 
de* negozj più ferj . Cic. Quid dulcius efl otio Ut - 
tevario’ì ti efl fluito y i 3 ( ut ita dicain ) ne gotto- 
fo otto* 

* -t 

14. Non tamen illa Ugi potermi patienter ab ullo j 
Nefciet hti fummam fi quii abepfe manum . 

Nec tamen illa carmina poterunp legi patienter 
ab ullo , ) nè anche que’ verfi potranno leggerli 
pazientemente da alcuno. 

Si quis nefciet abefie his carminibui manum 
fummam. ) Se egli non fapri mancare a quefti 
ve#fi il compimento dell’ultima mano. 

if. d Matura mediti opus efl incudibus ili ad : 

Deputi <y fcriptis ultima lima meis . 

Illud opus ablatum eft mediis incudibus : ) Quell” 
opera' mi fu tolta alla metà del lavoro . 

, Et ultima lima defuit fcriptis meis*. ) E quei 
miei ferità non furono diveduti per 1’ ultima 
volta . • 

16. Et ventai» prò laude peto : laudatus olande » 
Non fafliditus fi t ibi y lettor ero . 

j Et peto veniam prò laude: ) E domando perdo- 
no, e. fcula, in vece di lode, e plaufo, (LeCto^,. 
ero laudatus abunde ,) O lettore io farò lodato x 
pieno . ( fi non fafiiditus cibi . ) Se non ti verrà 
» noja „ \ 

Qui 
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Qaì parla Ovidio con, foinma inodelfia di quel 
libro, che e'ffendo da tutti lodato, egli dice, che 
farà gran lode il non difpiacere, perchè s’avvede- 
va ben’ egli di quel più, che gli mancava, onde 
non è maraviglia, (e parli cosi* '• 

17. Hos quoque fex verfus , in primi fronte libelli 

Si preponendo* effe putabis , fiabe . 

Habe quoque hos» fex. verfus. } Prendi ancora 
quelli fei vedi . ( Si putabis preponendo.? elfe in 
fronte primi libelli. ) Se tu giudicherai, che fie- 
no da metterli ava.ui nella fronte jdel primo li- 
bretto « 

I?. Orbct parente fuo quieumque volumina tangis j 

Hit faltem veflra detur in urbe loeus » 

Quieumque tangis volumina orba parente fuo: > 
Chiunque tu fii , che tieni codili volumi privi del 
loro padre* 

Salterò detur Iocus his vohminilus in urbe ve- 
ftra.) Almeno ti prego diali luogo a quelli volumi 
nella voftra Città , vuoi dire in Ronia » 

19. Quoque magis foveas , non funt luec edita ab ipfo > 

Sed quafi de domini funere ragia fui . 

1 

Et ut magis foveas . ) E acciò tu maggiormente 
il fomenti. ( ha»c vo lumina non funt edita ah 
ipfo domino . ) Quelli volumi non fono Hat» man- 
dati fuori, alla luce dal loro Autore» 

Sed quafi rapta funt de funere domini fai. ) 
Ma quali forono tolti per forza dal funerale del 
loro Poeta. 

Dà nome di funerale al fuo efilio ficcome chia- 
ma più volte fe Hello morto j ed era morto civil- 
mente in Roma . 

■* -, 

/ , ao» Qjiid- 
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zo, Quidquid in fiis igitùv vitti rude carynen hu- 
bebit , ( a ) 

Emendoturus > fi licuijfety ercm r 


iì 


Igltur fi licuilfet, ) adunque fe mi Me ftatcy 
lecito ( emandaturus eram quidqaid vitii , carmen» 
rude habebrt in his wluminunts . ) Io ero per emen- 
dare qualunque errore,' che tu troverai ne’verff 
cfi quelli volumi . ** 0 ' ■ ,r 

(a) Uabtbit in quello luogo ha forza’, e lignifi- 
ca trovare, onde ho avuta neceflità d’ anteporre^ 
e pofporre ie- parole della coilruzione per accom- 
modarmi al lignificato, come ho praticato in al- 
tre limili circostanze , e farò anche in avvenire . 


' * ' 


Fine della fetfima Elegia. 







A R- 
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ARGOMENTO 

Della ottava Elegia» 

S Cerne con quakhe rifenti mento quella Elegia 
Ovidio ad unfao intimo familiare , che in que- 
fio eliiio 1’ aveva abbandonato ili modo come fé mal 
non l’ avelie eonofeiuto : decella tal fatto con ra- 
gioni , ed adduce efempj , inoltrando , eh’ egli dp> 
vea profeguite piu che mai Gretta 1* amicizia : 
Eforta in line l'amico a ritornare ali’ antica fami- 
liarità, promettendo mutar modo di feri vere , fe 
egli muterà modo di operare. 

I. In ( a ) cairn t alta fuum labentut ab ( b ) equo* 
te litro. 

Flumina ; cortverfis (c) folque recurrtt equis» 

Flumina alta Iabentur retro ab equore in caputa 
fuum:) i fiumi grandi, e reali feorreranno indietro , 
e dal mate torneranno alla loro origine , ( & Sol^ 
recurret equis converfis . ) E il Sole correrà retro- 
grado voltati in dietro i Tuoi cavalli. 

In quello, e ne’feguentì dillici apporta irpoeta 
colè imponìbili , e repugnanti alla natura , e dice 
tutto ciò efler facile , e voler credere efier rutto 
agevole, giacche vede, che un amico a fe sì ca- - 
ro , e per tanti .anni fedele l’aveva abbandonato, 
al vederlo abbandonato dalla fortuna . 

(a) Caput fi dice l’origine de’ fiumi , o pure 
fonjj Horac. ode i. lib. i. Nunc ad aqwe caput 
facr<e. Così fcrivendo Enone a Paride la chiamò , 
fonte . Ad fontem Xanti verf# recumnt aqux . Se- ' 
neca lib. 3. quajft. nat. Nova flwninum capita A&- 
tegere. Mefa lib. 2. cap. 4. Timavus nove in capi - 
Xibus exurgensy quelli capi chiamò ora Virgilio 
nell’ Eneidi al 1. r ' „ 

Unde per ora novera vafto citnt murmurc moniti 
It mare preeruvtum , (Se. 

(b) JEquory vedi eleg. 2. dill. 11. 

(c) Sol recurret equis convtrfis , Diconò i Poeti, 

che 

/ 
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ehe il Sole ira m cacto tirato da quattro cavalli , 
fcrive Ovidio nei z. -Mecam. 

Jbiterea volucuS Fyroisi-O Eous , & Ethon , " 

( *) Solis equi , quartufque Phlegon hinnitibus auras 
Fiammiferi implent , j ledibuf que repagìHa pulfant * 

a, T erra feret Jlellas ; Calura findetur aratro ; 
linda dabit flammas ; & dqbit igni? aquas . 

■** *} ’* *•* 4 .’ * » 

- Terra ferer ftelks; ) La terra produrrà flelle j 
( Coelum findetur aratro : ) Il Cielo fi romperà 
con l’aratro, -e (opra d’efio fi tireranno folchi , 
come fi Fa ne’ campi. : . • : - • 

Onda dabit flammas.; ( L’acqua produrrà fiata - 
rne : & ignis dabit aquas . ) Ed il Fuoco manderà 
dal Tuo fieno acque . a 

3. Omnia natura prcepbflera (a) legióni ibunt , 
Farfque fuum mundi nulla tenebit iter . , 

Omnia ibunt pnpoftera legibus naturò . ) Tutte 
le ~ cole anderanno al conrrario delle leggi della 
natura . , • 

Et nulla pars mundi tenebit iter^fuum. ) E niu- 
na parte del Mondo oflerverà il Itia corfo , ed il 
fto ordine . ' . ' - * - . t 

(a) Le leggi fi dividono da’ Legifli in tre elafi, 
fi. Maturali, ed è 'un cerco iftinto, e lume inge- 
ritoci dalla natura verfo Iddio, e verfo gli uomi- 
ni, a quello fi è' aggiunto un certo jus gentium , 
che partecipa del naturale, e dell’umano, e fo- 
no i contratti di compre, vendite, impreftanze, 
cambj , depofiti , ed altre cofe limili . In terzo 
luogo è il jus' civile coflituito dagli uomini 'j 
fecondo • vedevano varj inconvenienti , ed ol- 
tre le leggi_ generali , che obbligano tutti , e 
per tutto , vi fono leggi particolari , o municipa- 
li ( come le dicono , ) che obbligano in uno Sta* 
to , o Città , e fi- dice jus civile liomanorum , 

. jm 

-, — . ■ - - ■ 1 ■ ...... 

(*) Cavalli del Sole' * K . 


1 

1 


(3 

a 

1 

ra 

PS 

ÌS 

ai 

l 

E 

ìf 

Si 

na 

ìì 

a 

■ti 

ti 

< 

i< 

Sii 

ài 

t 


. 


no 

ir 

ì| 


Digilized by Google 


E L E G. : ' Vili * iCr 

fui. civile- Athenienfium , iìc. Di tutte quelle leggi , 
dice il noftro Poeta, e della natura» è degl» uor 
mini non ne fari, ofiervata veruna, , ' • . % 

ì* • « -• « * • / « »< * ^ i . ' 

4» Omnia jam fieni, fieri qu£ poffe negabam : 

Et nihil efty de qua non fit habenda fides , 

* . 1 . . , 

Jam fient omnia : ) Ormai fi faranno tutte fe- 
cole, ( qua».negabam polle fieri j ) che io negavo, 
poterli fare- 1 : ’* 

Et nihil eft, ) E non v’ è cofa alcuna, ( de quo 
non habenda lìt fides . ) Di cui non dobbiamo 
aver fede , e per imponibile che alcuna cofa a 
noi paja, non dobbiamo, però mai dire i quelle», 
non fard u . 

• ; 

j. 27.ee ego vaticinor ; quia fum deceptus ab Uh , • 
Ldturu in mi fero quem mihi retai- opem . 

i Ego vaticinor ha?c, ) lo predico quelle colè ; 
( quia deceptus fum ab ilio, ) perchè fono fiato 
ingannato da quello , che non crdevo giammai;, 
come mai non crederei,, che i fiumi dove fiero vol- 
tare il. loro corfo, che la. terra dovefie germogliar 
fielle , e che il Cielo dovefie romperli , ed in efib 
farli folchi con gli aratri, e tanto pen/avo pofiìbi- 
le quello, quanto federe lalciato da quello .. 

Quem rebar laturum effe opem mihi mifero . ) 
Il quale credevo , che. avrebbe portato ajuto a pie 
mìfero, e difgraziato ; ma ora vedo da un tal 
fatto , che ogni cofa è fattibile 

6. Tanta ne te, fallax, ce pere oblivia nofiriì 
Affi.itumque fuit t a ntu s adire timori: 

Tanta oblivia noftri cepere te, fallax ì ) Tanta 
dimenticanza di me ti ha prefo , o ingannatore^ 
cioè ; in quello, modo tì fei tu feordato di me , o 
ingannatore J 1 

Et tantus timor fuit. adire afflìèìum ? ) Ed è fiato 
sì grande, il timore dì venire a trovare un pove* 
ru afflitto » come ero io 2 

7. T/i . 
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f. Ut nequt rifacevi , nec folcirne (a) jacentetn 
Dure} nec { b) exequias proftquerert tritasi 

Ut neque refpicere, nc foiarere me jacentèm 
dure ? ) Che nè fei venuto a vedermi , nè a con- 
Colarmi mentre giacevo in abbandono , duro , ed 
inumano, che Tei? ' 

Nec profequerere exequias meas. ) Nè fei ve- 
nuto ad .accompagnare il mio funerale. 

(a) Jaceo alle volte fi prende per giacere in 
abbandono , come ora viene ufato dal Poeta j co- 
sì l’ usò Cic. al a. de Orar. Eodem in filentio mul- 
ta officia oratorum jacuerant-; e Plaut. in Trin. 
In occulto jacebis cum te maximum , claruni , vo- 
lti : e così molt’ altri . 

( b ) Spedo alfomiglia al funerale , ed all’ efequie 
la fua partenza il noftro Poeta , e ciò per muove- * 
re piò a dbmpallìone , e per poter efigere dagli 
amici l’ accompagnamento , che folevano fare in 
quelle occafioni , chiamandoli quindi , Exequi te 
dice Servio: Dum portatur fuma exequias dici « 
mus ; quia fcilicet tunc amici corpus j quoti efftv- 
tur , fe^uuntur , (3 exequuntur :■ e coftumavano 
gli amici , chi più , chi meno molìrare nell’ abi- 
t |o, o in altro modo qualche fegno di dolore. 
-Terent. in And. (*) de Pamphilo filio: Egomet 
quoque ejus c auffa in funus p rodeo, e lo ftelfo 
And. Funus interim procediti fequirmr , ad fepul- 
chrum veni mus, 

S. Illud amicitice fanSlum , ac venerabile nomen 
Re Ubi prò vili , fub pedtbafque jacet . 

""ìllud fan&um , ac venerabile nomen amicitia». } 
Quel Canto , e venerabile nome dell’amicizia, 

( efl tibi prò re vili, & jacet fub pedibus? Viene 
ftìmato da te per cofa vile, e giace fotto a’ tuoi 
piedi . 

Chi 


(*) dà, i. fctn. i. 
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Chi ha parlato dell’ amicizia ha trattato di 
quella , come di cofa facrofanrav e venuta dal 
Cielo: Cicerone la definifcc così nel fuo Lelio; 
E fi autem amicitia nihil aliud , nifi omnium divi - 
narum , G humanarumqne return cmn benevole n- 
tilt) (3 charitate fiamma confenfio : dello Hello fen- 

dmemo furono Seneca, Plinio, ed altri. 

* > . » 

9‘ Qj*ìd fuìt ingenti frofiratum mole fodalem 
Vifere ? 0 alloquii farle levare ttii ì 

t Quid fuit vifere fodalem proftratum mole ingen* 
ti calamitatum? Che mai farebbe flato venire a 
vedete un tiro collega ? ed amico abbattuto da una 
gran mole di calamita ? ( & levare eum parte al- 
loquii tal? ) Ed alleggerirlo con qualche tuo bre- 
ve difeorfo ? 

' t 

io, Inque meos fi non lacrymas dimittere cafus , 

, Panca t amen fièle verta dolore loqui ì 

Et fi non dimittere lacrymas in cafus meos, ) 
E fenon volevi fparger lagrime foprale mie difgrazie . 

Lcqui camen pauca verb i dolore fido ? ) Alme- 
no proferire qualche parola con dolor finto? ' 
Piangere le difgrazie degli amici come proprie , 
fu Tempre lodato, ma molto maggior lode meri- 
tò, chi con (inceriti fi dólfe di quelle, e per 
quelle pianfe; fopra quello però è degno d’am- 
mirazione, chi fi duole , e piange le difgrazie di 
quelli , che non conobbe gii mai , come dice di fe 
Cicerone, al de Nat. Deor. quale piangeva, ogni 
volta, che nel Fedone di Platone leggeva la morte 
di operare ; più di tutti meritano ammirazione , e 
lòde quelli che all’ udire riferirti, o vedere la 
calamiti de’ loro nemici tnoftrano alcun fegno d» 
dolore, molto più fpargono lagrime. Racconta Pi- 
ttorico di Aleflandro , che quello Re piange!!"* 
al vedere la madre, e moglie di Dario da fe pou 
co dinanzi vinto , e pollo ii\ fuga . Pianfe altresì 
Tito Vefpalìano all’ udire la diftruzione di Geru- 
salemme, e le caiamiti fofferte da quel popolò 

dif- 
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difgraziato, e proteftolfi non -effe re flato quello nè 
Suo ordine , nè fuo volere ; e dilTe il vero , per- 
-che una tal ftrage non potea mai edere configlio 
umano, ma "tatto fu pena, e caftigo niei cointnef- 
fo Deicidio : 

il. Idque , quod ignoti facìunt , valedicere f alterni 

Et vocem copuli , p ublicaqtte ora [equi , 

Saltem valedicere. ) Alieno dovevi venir e, e Sa- 
lutarmi, ) £3 prxflare id, quod faciunt ignoti . ) 

E far ciò, che fanno anche le per Pone , che non 
fi conofcono, e non fi fono mai vedute . 

Et fequi vocem populi , 81 ora publica . ) E fe- 
guitare il cofturae del popolo , e le voci pubbli- 
che , che fi odono per tutti i cantoni -della -Cit- 
tà, e fi fencirono nel mio partire . 

. \ . » ' 

1 l. Denique lugubre* vultus , numquamque videndos . 

Cernire Supremo , dum lìcuitq ue die ? “• 

Denique quid fuit vìfere vultus luguores , & nun- 
cjuam videndos? ) E finalmente, che farebbe mai 
flato venire a vedere il mio volto malinconico , e 
addolorato , e che mai piu non avrefl! veduto ? , 

Et cernert, dum licuit die fupremo? ) E veder- 
lo mentre potevi in quell’ ultimo giorno , eh’ io 
dimorai iti Roma? 

23. Dicendumque fewel toto non amplia s xv a 

Acciptre , 13 parili reddere voce , vale ? 

* . • ; \ 

Accipere, & reddere voce parili vale, non di- 
cendum amplius Temei toto a?vo ? ) Ricevere, e 
renderci con voce eguale e con l’ ifteffa parola il 
Saluto, e dirci l’uno all’ altro addio Sa non dir- 
li mai più , nè pur una fol volta in tutto il tem- 
po della noftra vita; o pure da non dirli, che 
una fol volra allora , e poi mai più . 

Sollevano nell’ incontrarli gli antichi Romàni 
Salutarli, e rendere per faluto, I* ifteffa parola; v.~ 
g. fe uno diceva fulve, rifpondeva il falutato: & 
tu falve, o pure fulve r Se diceva -N. fulve: il fa- 
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lutato rifpondeva falvus fis N. così diceva, tene 
cfe. come può . vederli appretta Terenzio, Plauto 1 , 
ed ahp? comici ^ che imitano il coftume, e que-* 
fto vuol dire qui Ovidio, reddere parili voce vale , 
ricevere, e dare il faluto con rifletta parola. 

14. At fecere olii nullo mihi f cedere jwfti , 

Et lacryvtas animi figna dedert fui . 

At alii jun&i mihi nullo foedere amichile fece - 1 
re id , ) E pure altri , che non mi erano congiun- , 
ti con alcun nodo d* amicizia , 1’ hanno fatto . 

Et dedere lacrymas figna fui doloris . ) Ed han- 
no fparfo lagrime fegno del loro dolore conc^puto 
per la mia partenza; e fe è venuto a vedermi, chi 
non conolcevo, con più ragione dovevi tu venire, 
che da tanto tempo fi. conofcevamo . 

If. Quid , nifi conviti w, cattfifque valentibus effes 

T emporis , & longi junEtus amore mihi} . , , 

Quid tgiffes , nifi jim&us effes mihi amore tem- 
poris longi , . conviftu , & caufis valencibas } ) E che 
avrefti fatto fe non mi folli flato unito con amici- 
zia di lungo tempo, e non follìmo flati aH’ifteffa 
meufa, e non aveflìmo trattato caufe, e negozj 
d’ importanza ? ) Con queft’ interrogazione vuol, 
tacciarlo per uomo fenza cuore per amare, e feiw 
za fede per corrifponderc a chi i’ ama . 

i( 5 . Quid , nifi tot (a) lufus , tota mea feria 

• nojfes. 

Tot nojfem lufus , feri a que ipfe tua ? 

' ' ». 

Quid egiffes, nifi tu noffes tot lufus, & tot mea 
feria ? ) E che avrefti tu fatto fe non foflì flato 
confapevole di tanti miei fcherzi , ’e giuochi , e 
di tante mie cofe ferie, e gravi? 

Et nifi ego ipfe noflem tot lufus, & tua feria?-) * 
E le io fletto non fòiTi flato confapevole^ di cauti 
tuoi fcherzi, e cofe gravi ? 

Segno di un’ intima familiarità, e confidenza fi 

è, co»» 
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è, comunicar tra gli amici canto Je cofe fèrie, 
quanto le burle ; così l’ ifteflo Ovidio nel %• de 
Ponto eleg. 4. ■ 1 

Seria multa mihì , iecum cullata retordor , 

JSec data jucundis , tempora panca jocis , . 

(a) Lufus . V’ è differenza tra ludus, di , e /«* 
fus , o pure /«/io » che quello per io più lignifica 
giuoco puerile , e lenza fperanza , o anfieca di 
vincere, nè timore di perdere, non cosi ludus , 
che ha varie lignificazioni , come fi può vedere 
appreso gli autori . 

17. Quid, fi dumtaxat Row<e mihi cognitus ijfes. 
Ad fri tu s fpttes in g euus omne loci ? 

Quid , fi cognitus effes mihi dumtaxat Romte l) 
E aie avrefti tu facto., fe io ti avelli conofciato 
(blamente in Roma ? 

Adfcitus toties in omne genus loci ? ) Elfendo 
tu fiato chiamato tante volte da me in ogni for- 
te di pagfe, e dovunque io andavo, o in Villa 
•per fpaflo, o in altra Città per negozj. 

Sk s 

iB. Cunttane in aquóveos abiernnt (a) irrita ventosi 
Cunttane (b) Lethais meyfa feruntuv aquisì 

Cunftane abierunc irrita in ventos a»quoreos? ) 
In quefto modo i venti dei mare han portato via 
ogni cofa ? 

Cunftane feruntur merfa aquis Lethsis ? ) In 
tal maniera ogni cofa vien portata via dall’ acque 
dèi fiume Lete ? „ 

(a) Ivritus , ta , tum: nome compofto dalia 
propofizione in e ratus, taf tum; lignifica disfaci- 
mento. Terenzio in Phorm. Quod dittarti indittum 
efl; quod modo trai ratum , irritum . Così fi dice ; 
irrite vreces y preghiere fenza effetto. Plin. nel fuo 
Pan. al cap. 2 6. Ac plerique irritis precibus fnr- 
das priricipii aures adjlnpebant . 

( b ) Lete , per quello che dicono i Poeti , è un 
fiume nell’ Inferno, le cui acque bevute infondono 
una feordanza di tutto il paffato; quindi è ( di- 
cono 
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co«o eni ) che bevendone i morti non fi ricorda- 
no piu d» noi v,v, : - on dle non vengono a rivederci, 
cast afte Ovidio^ a quello Tuo amico , che tutti i 
benefici, e motivi, che aveva di ricordai di lui, 
gl» ha fommerfi nel fiume Lete. 

19, Non ego te genitum placida reor urbe Ouirini ; 
Urbe meo qua jam non (3) àdeunda peiie ejl. 

Ego non reor te genitum urbe placida Quiri- 
m. ; Io non credo, che tu fii nato nella Città 

piacevole, e corcete dd* Romolo, 

Non reor inquam te genitum Urbe . ) Non 
pehfo , torno a dire , che tu fii nato in Roma , 

( quar jam non eft adeunda pede meo ) per la 
quale ormai non camminerà più il m i 0 piede. 

(a) Adeunda participale dal verbo adeo* is. ivi* 
ifitm , dei quale abbiamo parlato alla 4. eleg. difi. 3. 

10. «fa* feopulis Ponti , quos tiac habel ora lini (ir i , 
Inqite ferts Scythia , Sar malici fque jugts. 

Sed reor te genitum feopulis Ponti finiftri. ) Ma 
10 penfo, che cu fi. fiato generato da^li fcogli , 
che fiatino ne la parte fmifira del mare Enfino ! 
perche m quella parte gli fcogli fono maggiori, 

5 i vent* loffi a ro con più vigore: o pure: mihi 
^ri Vetrari , e fpiacevoli a me fc Z 

ftb.&fa* 0ra - > 1 ‘ ,udi fco8li 

Et jugis fem Scythia», & Sarmatfc» . ) E fei 
nato ne gioghi fien della Sciz»a , e della .Sarmazia. 

t (olito de Poeti , che vogliono efprimer 1* a- 
nimo fiero, e crudele d’ alcuno, dirgli elfcrc fia- 
to generato dalle fiere , dagli fcogli &c. Così nell* 
fineiJi al 4. dice ad Enea Didone . 

p U c!i dW r a Payen, '> nec Dardanm auSlorj 

ter fide j f e d duris genuit te emìbus horrens 
taucafus , fjyrcanafite admorunt ubera tigres . 

11. tua funt fìlicii circum ( a ) pracordia vetta , 
tt rt»tdum ferri f emina peflus habeti 

Tm.L H * Et 
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> Et circuiti tua pr*cordia fune venas filicls ) Ec ' 
intorno a’ tuoi precordi vi Tono vene di felci. -- 
Et pe&us rigiiam habet {emina ferri».) Edii 
tuo petto rigido ha Temenza di ferro*, onde non 
può produrre fe noti effètti di crudeltà *, come io 

^i^Praèorii » , or urtt, nel fuo plurale , fono 
le parti, interiori , e vicine al cuore ; altre volte 
fi prende indifferentemente per le parti interiori: 
al a. dell* Eneidi: . ■ ' , • ‘ "’ir'v.v. 

. i « Rtdit in pr aceràia Virlus . • - - i 


zi. Qj'*l ue tifo quondam tenero (a) ducenda palala 
-- - piena dedit nutrix ubet , tigris evat. ^ 

' Et nutr-ix , qua» quondam dedit ubera piena ria- 
ccada libi palato tenero, erat tìgria. ) E la nutrice», 

' che un tempo fa diede le mammelle piene ria .. nic- 
chiarli a te con palato tenero, era una tigre. 

( a) Ducere ubera , vuol dire fucchiar le mam- 
melle, come diciamo ducere pocula , bere. 

* 1 * » 
x|. Al mala noflra minus , quam riunc , aliena pur 

- taffes 5 

Duntteque wiht non ( a ) agente t etis • 

j At nifi, fuijfet . tigris > ) Che fe la nutrice non 
folle fta:a una tigre: ( minus putafles mala no. 
ftra aliena, quam nunc putas. ) Non avrefti ìli* 
mari i miei mali ? mali altrui come li Itimi ora, 
e ohe a te pulla importino. ^ ^ 

Et tu non agerere reus mihi duritie. ) E tu non 
Carelli acculato reo da me di durezza» 

(a) Agtre r tutti vuol dire, infiftere fino àU’ 
ultima lè utenza di condannare il reo ; molti ligni- 
ficati fi danno al verbo ago, come può vederli 
preffo gli fcrittori , ed in Mart. 1. i. epig. So. dove , 

Semper agii caufas , & res agis Aitale femper : 
Ex non e fl quod agds, Aitale f empir agis. 

Si res , b caufe defunt , agis Attale, vnulas . 
Aitale, ne quod agai dejìt, agas animata*. 
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a 4. S'ed quotarti acctditfatalibus hoc quoque damme 
' Ut carearit numeri* tempora prima fui*} * 


Sed quonum hoc quoque accedit damnis fatali, 
bus; ) Ma giacche anche quello » cioè la tirr di 
^ zza ». e< * >ngratitudiué (ì fopraggiugne a’ mali, 
che il fato mi aveva apparecchiati. 9 

^ f Dél- fbperftfeiofo fatto degli antichi verri oli 
in acconcio a parlarne al iib. 3, eleg. 6 . dìi}. 9 . 1 
Ut tempora prima amichi* noflr* careanc numeri* 
fuis. ) Ed *,,ehe a’ primi tempi deila noftra amL 
cizia non comlponde la confonanza di queftì Pftì . 
Tenti , ne quali tu mi hai abbandonato . ,pf 
•r* ; > •* va „ v . . . . 

Fffice peccati ne firn memor hujus , (J ilio' ‘ 
Officienti laudem , quo queror ore tuum • ‘ 

, -, 3 ,u « , J . ; * 

# Efice ne firn msmor >u;us peccati. ) Fa tu che 
r 10 non mi ricordi più di quefto tuo peccato, ( & 
ut laudem ofhcium tuum ilio ore,* quo queror , \ 
e che 10 lodi la tua correte con quella lincia, 
con la quale 10 mi lamento. Conclude Ovidio tut- 
to quefto Tuo lamento, efortando l'amico a voler 
npigliare gh atti della prima amicizia, acciò ecli 
fi poflt (cordare di tanta fconofcenza , e oofla 6 di 
nuovo lodarlo, come faceva prima. r *t 
Si può con quella elegia confrontare ciò, che 
griffe Catullo coatta Alièno , che all’ ideilo mo- 
do gli aveva rotta la fede a cui dice: - 

Alphene immemor atque Unanimi* [alfe fodalib »! . 
)am tc nit'miferet , dure cui dulcis amicali , 

Jam me proda e, jam non dubita i fallerei verfL 
f 1 de &ù, ' . 5 • 
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A R G G M E N T i . .. 

'* * • » \ . ! > ... 'Uva o'rtaiG 9 

» m «•*! • Delia nona Elegia. i?o> 

. '« '-.TX- "<t n3i« 

P Arla il Poeta con il fuo Lettore, a cu! au- > 
gur i - ogni felle irà ; fi , duole poi ^ che 
apnlauda a felici , e faccia poco conto.de 1 sfortu- 
nati; e quello, che fino ad ora fapeva in teorica, 
ora con fuo gran dolore -i’ efperimenca Jn pitica , 
e {Tendo flato abbandonato da quelli amici , che pri- 
ma lo favorivano: li feufa dicendo, efferi ciò. pr<b 
venuto da timore d’ offender Cefara ; li anintò 3 
non temere, e feguitar 1 amicizia, pèrche,. eflgp- 
do Cefare amante della virtù non può contradir© 
a quefta ; conferma ciò con varj efempj di perlo- 
na?gi illuftri , i quali hanno amata la virtù nella 
perfetta deili fteflì nemici , altrettanto , dice egli » 
farà Augufto, come più prudente di tutti lorq^ 
perciò devono,- depofto ogni timore * proseguire 
i’ amicizia. . . > \ ; «vy • ; *• ; r> • 

t ^ ' v ? ' * • * •» * >*. 1 1 • ^l'Ì4 4 

I. Detur inoffenfa (a) metani Ubi tangere vitey^l 
Qui ìegis hoc nobis non inimicus oput.iM . it .. 

Qui Ìegis hoc opus non inimicus nobis . ) Chiun- 
que leggi quell 1 opera a me non contrario. 

Detur tibi tangere mécam vie» inotTenl». ~) jTt 
fi conceda arrivare al termine della vita , che non 
1U (lata turbata da alcuna forte di calamità: que- 
lla felicità augura Ovidio al fuo Lettore,, laquale 
lì può ben defiderare da tutti , ma da niun 1 otte- 
nere ; perchè la troppa felicità del corpo cagio.n^ 
travagli nell" animo , e fe d* animo vive tranquillo , 
il corpo farà moleflato : onde è vera Ja : rifleflìpne? 
di Tullio al 4. delle Tufcul. Corporutn . affénjbtktà 
fine culpa accèdere poffunt , aniinorumnonitem* m 
(a) Metam vite chiama la morte : perchè: & il 
termine del nollro vivere} coir la chiamò Afeit\Or- 
vaaiu fcrivendo a Livia : vi » i* »;13 ? storne c i 

H Tea, 
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Tendimus huc omnts , metani pvoperamus adunarsi 
Omnia fub ìeges mors vocat atra fuas . 
e Orazio nell’ epift. ad Quint. Mors ultima lima 

3 rum tfli così Cicerone . Cu/n omnium rerum 
ors fit cxtremum. 

1* Atque utinam prò te pajfint mta vola valere , • 
Qp* prò me (a) duros non tergere (b) Deos. 

> •'*: ‘ 

? Atque ucirrain vota mea poflìnt valere prò te.) 
E piaccia al Cielo, che i miei defiderj poifino 
giovar a te * > 

" Qu« vota n'n tetigere Deos duos prò me. ) I 
quali miei defiderj non hanno moiTo a compaflìo- 
ne gli Dei duri a mìo favore. 

(a) Duros Deos intende piu che altri Cefare . 
r \{h) Tangere aliquem fi rìferifce più rollo all* 
animo , che ai core : e può prenderli tanto in buo- 
na , "quanto in cattiva parte . Virg. al 9. . 

Nec folos tangit Atridas ifle dolor, e al rz, 
T urne, per has ego te lacrymas, per fi quis Amate , 
Torjgjt Imnos animum ; fpes tu nunc una fenett*-. 
Lucr. iib. 2. Nec ' bene prò meritis capitur , nec 
tangitur ira, e Cicerone ad Att. epiit. 19. Hb. 
a. Min#, em# mihi proponuntyr , modtc# me tati- 
goni: e così altri. ■ 

$• Dcnec tris felix , multos namerabis amicos ; 
Tempora fi fuerint nubi la , folus tris» 

Donec tu eris felix. ) Fino a tanto, che tu fa* 
fai felice ( numerabis amicos multos ) numererai y 
6 avrai molti amici . 

Si tempora fuerint nubila, ) Se poi il tempo 
fi annuvolerà crai qualche difgrazia, ( folus eris ) 
farai 1 fòT© , - • . v 

Non fa bifogno dilatarli in provar la verità di 
®(fleffta fentenza , come fa il noftro Poera , fapendo 
Pur tròppo ogn’ uno , che ubi amici , ibi opes , e . 
fa ancora, cne ubi opes , ibi ornici- - ì 
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4. Affici s , ut veniant ad candidi » tetta columbi % 
Affidai nullas fordida turrii aves .. . ^ 

Àfpicis , ut columbi venunt ad tefta candida : ) 
Tu vedi pure , come le colombe vengono ai tet- 
ti, ed a' colomba) imbiancati.. , 1 ' ~L' 

Affici s } ut turris fordida afpiciac avfes'.ttullàs. ) 
E ti avvedi come una torre vecchia , e brutca non 
vede mai volare a fe d’ intoma niutia force d’au- 

’ ve* - - 

% # ' *. >'\1 . • . •- -i r >f. 1 4 .M> r n 9 ;v 

y. florrea fornice tendunt ad inani a numquam 
fluttui ad amiffas ibit ami cui opes «. 

Formic* numquara tendunt ad horrea inama s } 
te formiche non vanno mai ai grana) vuoti *. 

Àmicus nullua ibit ad opes amiffas . ) Niun ami- 
co anderà già mai dietro alle ricchezze perdute : 
ovvero anderà a quelle cafe , che perdute le ric- 
chezze, fon divenute povere - 


6> Vtque comes radios per Solis tuniitus umbra *£•.- 

Cum latti hic prtffùs nubi bus , ilìa fugit}. 

Et ut umbra eft comes euntibus per radios So- 
lis: ) E ficcome l’ombra è compagna di quelli,, 
che camminano per il Sole . 

Cum hic Sol preffus nubibus latet, ilìa umbra 
fugit; ) Quando quello, cioè, il Sole^ oppreffo 
dalle nuvole lì nafeonde, quella , cioè 1 ombra 
figge . 

Sotto l’allegoria dì chi è dal Sole illuminato- 
intende Ovidio un uomo fortunato, e nell’ ombra 
intende ij feguace della prolpera fortuna j e ficca- 
rne 1’ ombra feguita il corpo rìfplendente , perchè 
sbattuto da’ raggi del Sole, così T amico delle ric- 
chezze feguita volontieri la profperità dell’ amico 
fortunato : che fe il Sole yenifle coperto da qual- 
che nuvola, l’ombra fparìfee di fubito ; è così 
anche l’ amico finto fi difcolU quando vede , che 

la 


, 5 L H .G. % IIX*. , j 7s ^ 
Io fplendore delle ricchezze manca ,per qualche 
lìniftro accidente . . .... 

• 4 * «»• i» « • » « *. a 


7. (a) Mobile fic fequitur Fortuna lumina vulnus. 
' . Jìmul (b) induca nube teguntur , abit . 

Vuìgùs mobile lèquitur lìc lumina fortuna? ; ) II 
^vpko^tnufabile Jr fi vaiip fcguita così per l’ appun- 
to Io fplendoré della fortuna: ‘ * \ 

... Qua? lumina fortuna fìmul teguntur induca nu- 
be, vulgus abit) Il quate fplendore di fortuna 
fubito che' manca, per venir ricoperto dalle nuvo- 
le di qualche dìfgrazia , ,il volgo ne fugge . 

( a f Mobile , viene chiamato il vojgo , perche 
facilmente fi muove, dalla fortuna, che in altri 
,v/gde: ; fluitando ogni follevato dalla profferirà 
Quello,, che jeri fuggiva opprolfo dalle difgrazie . 

\b) Simul lignifica lo fteilo, che fimul oc. Oc. 
Àcad." Et f\mul inflavit tibicem , a perito carmén 
■agnofitur . 


$. Hac precor ut feptper poffit Ubi falfa vìderi, 
Sunt tamen eventu vera f atenda pwo . 


Precor ut ha?c poflint femper viderj faTfa tibi . ) 
lo prego, che quelle cofe pollino Tempre parer 
falle a te mio Lettore : r cioè vorrei, che tu non 
i^efperiaaentallt 'mai - v . . fl 

•! Tamen fatenda funt ve^ eventu meo .J) Nulla- 
1 dimeno devono confeffarlì vere, e cifra mio cofto: 
perchè io ho efprimencato , che aflieme con fa 
.fortuna |ì muta la benevolenza degli amici. 

%'Bum (a) ftetimus, turba quantum fatis tffet 

7Ì Zl habebàV . * =. .•*:••• - • i 

51 Noto qttidem , fed non ambitiofa domata * 

ÒÌ Dum fìetimus ; ) ..Fino a unto che io fu! dn 
profpexa forfuna , ( domus quidem era t nota, led 
non ambitiofa , ) la mia cafa in vero era cono, 
sfciuta, ma non era in grande flima, e fplendore* 
; 1 " ' H 4 (ha- 
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( habebat tantum turba: , quantwn erat fatis * ) 
Aveva tanto di feguito , quanto baflava , . r/ ; ' - o l n 
. (a) Siccome cadere , .e jacere L fi dice deli’ asri 
verfitd, così pare {piega lo flato profpero * al %, 
deli' Eneidi . 

Dum flabat regno incolumi; , rcgnurnquc vigebat 
Confila;, &c. -fi”' ‘ ‘ * ‘ ™ 

e Cicer. all’ epift. 4. lib. r, Cr*in in fendìu puU 
cherrime fiaremui . u : 

- ' v ; * * * # „ Zjr 

10. At Jìmul imimlfa tfi ? omnes iimutre rumarti $ 

Cauiaqu: communi terga dedeve fugce * fi 

At fìmul impulfa tfl; ) Mai fobico, che fu urta* 
ta, e fcoffa; ( omnes cimuere ruiuam; ) tutti te« 
merono del precipizio t ^ Ai 

Et dcdere terga cauta foga: comuni . ) E volta- 
rono le fpalle caute alla foga comune: cioè cffi 
cauti voltarono le fpalle per fuggire. ' 

11. Sava nec admiror metuunt fi (a Xfulniina^ 
quorum 

Jgnibus afflavi p-cxima quoque fdent . 

‘ . . 4~ * " * * ' 

I Nec admiror fi metuunt fulmina - fova . ) Nè io 
mi maraviglio fe effi han paura de’ fulmini cru- 
deli , ( quorum ignibus ) co 5 fopehrde’ quali , { quo- 
que prima lòlent afflati ) tutte le cofe più vici* 
ne fcglìono effer divampate, ed annegrhe . - r “ 
( a ) Per fulmine intende il' noftro Poeta lo' fde* 
gno di Cefare, del quale giuftamente ( me* egli } 
temerono , e con ragione fi ritirarono t miei ami* 
ci; perchè ficcome il fulmine uccìde chi toccai 
e divampa chi trova piti vicino; così lo {degno 
di Cefare cól pi fee chi fenrensia , ed inGeme anco* 
ra apporta qualche danno a gli amici , e dille qua- 
fi lo fteflo al $. de Pont. eleg. ■ :*-• w. 

Me quoque amicovum nimio terrore mctuque , 
Non odio quidam deftituere meì , 

. f , ^ t - 

2t. Sed tamen in duri s remanetitem veliti (unicum * 
Uftolibet invi fa Ce far in hofie p robot - 

' ' 1 Sei 
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r Sed tamen Cefar probat in quolibec hofte in- 
vito . ) Nulla di meno Cefare culla , ed approva 
ia qualunque inimico odiato da elfo, ( probat 
amìcum remanencem in rebus duris » ) E loda* 
l’amico collante nell’ avvertiti del fuo amico. 

13. Jffec fvlet irafci 3 ( nequt enim (a) moderaliof 

* alter ) . . 

Cum quis in adverfis , fi quid awavit amai. 

Ne<^ enfiar folet irafei , ) Nè Cefare fuole fde- 
grfirn , ( cum quis amat in rebus adverlìs , ) quan- 
do alcuno feguita ad amare nelle caiamiti , ( li 
quid amavit in rebus profferì s , ) quello, che amò 
nella profpericà, ( nec enim oiter eft moderatior 
C * far e . ) Imperciocché non v’è alcuno più mo- 
derato, -e più mite di Cefare. 

?(a) Della moderazione, e piaeevolenza di Atr* 
gufto ha parlato il.noftro Poeta in varj luoghi, e 
al 1. de Pont. eleg. j. dice. 

Std piger ad peenas prtricepì , dd proemia veIox } * 
Qjuique doiet quoties cogitar effe ftroX . 
vir.cit femper, visti s ut parure poffit; '' • 

(3 teterna civica bella fera « v .. - - ;/• 
Multa- metu piente y pana qui panca coercet , vrt 
.? t Et jacit inviSto fulmina rara marne* 

14. De comite Avgcìici poflquani ctgnovit Òr e fi te , 
^Ndrralur Pyladen ipfe probaffe Thoas. 

t Poftquam Thoas cognovit de comite Orefte Ar. 
pelici Dopo, che il ‘Re Toaoce- ebbe notizia 
del compagno d’Ore fte Greco. 

; Narracur ipfe Thoas probalfe Pyladen . ) Si rife- 
r*fce> cfae- 1 ’ ifteflo Re Toante lodaffe la fedeltà df 
Piiadeai'lih * 1 - > • <. • : 

DI tutto quello fatto abbiamo a fufficienza par-r 
^tOjin jquello libro ali’ eleg» 5. dift. Il» 

l S> Qu<e fuit (a) Akòvidte cum magno fmptv (b) 

- *t usdehilfo-i . - r -A ’v ; 'au .'ri 

„ Laudari f olita tfi fìtftoris ore fida* ■ ; 

H f F>* • 
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qua? fuic:; Cernir /Ùtoii J* cutn Achille v 
•ragno, X-te % fede» che paisà f<tng»re tra Patto- 
ciò, nipote di Ettore, ed Achille il grande. (So- 
lita eft laudari ore Hecìoris . ) E 1 foiba ; lodarli 
dall’ i ile da bocca di .Ettore , ancorché, nemica - 

(a) Patroclo giocando uccife Cleonimo , o co- 
dine altri vogliono Eane , e per- tal difgrazia parò. 

dalla patria: nella T ertagli a fu accolto dal Re Pe- 
leo , guadagnò la grazia d* Achille di lui figliuolo 
per il genio, che ameodue. -ebbero ajP armi^iarf- 
fieme andarono alla guerra contro 7ftoja , er udito 
da Ettore ii loro valore, e amicizia.; più volte 
furono da erto lodati , ancorché -jl» fodero tieni- 
ci, e combatteSèrO’ contro di elio.- - 

(b) Achille vien detto grande e per il Tuo va- 
Jore,.e per la madre % che fu la Dea.- Temide x coit 

titolo, fu. chiamato da Vkg* n«U fc ,fgÌ. 

, Atque forum, ad Trojam magnui mittetur 
Achillei t t . V-r v -..Or 5 ‘il*,* 

jfjosì nelle Mecamor. al i- -, ■ r ,<,> -, , 

timor èlle Phyrgum , £| decus & tutela Pel- 
- ; /bgf- . .. . • . \ ».r •. 

' 1 VpniiKfj Aìacidei , caput infuperabilt bello &c- 
Si declina Achillei Achillèi ; ovvero Achilleui. 
j u , jfichillt — - . 

MS. Quoti pius ad ( a } manei Thefeus comes efftb 
amico , r , ■ . . ? 

Tavtareunr dicunt indolui jf e Diurni - 
% Dicunt Deum wrrareum indoluhfe, ) dicono > 
Dio Tartareo, cioè Plutone, fi dol effe - 
Quod Thefeus pius elfet comes amico- ad ma- 
ne®- ) m Perchè Tefeo pio foffe compagno- all* ami- 
co- Pin-oo andando leco. all* Inferno. Plutone & 
dolle, perchè dovendo punire Piritoa. per efleret 
andato all’ Inferno a rapir Proferpina, era cortrer- 
to a punire anche Tefeo fuo compagno , effendo 
per litro erto Tef-o pio; di quella, favola abbiane 
parlato all* elegia ?. difi. $ r. 

(.a)' Manti, Manium , fi dicono Panime, che- 
fianna all’ Inferno, perchè ah inferii ad fuperob 
./ ■ enea- 
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emanare erede hant, Qui però il Poeta lo prende 
per r irte fio Inferno , dove fanno quell* anime . 

» * . ^ ' * ‘ i * » ^ i «• % ■ « ^ , • » 0 # 

* ìf. Euryali Ntfique fide Ubi , Turrie , velata , 
Credibile e fi lacrymis immaduifft g ettas. 
t ~ •**•<*- 
' Turne , credibile eft genas jruas irnmaduiffe la- 
crymis ) O Turno , è credibile, che le guancia 
tue fi bagnafifero di lagrime, ( relata cibi fide Eu- 
ryali , & Nifi } riferitaci la fedeltà di Eurialo, e 
di Nifo j -veàà et^gv fi dift. rat* .t 

“ 1 ?, E fi etiam miferls pietas, & in hofle probatur* 
Hei tnihi quam paucos h*c meà disi» movent ! 

_ • 

Eli edam pietas miferis. ) V’è ancora una lpr- 
te di pierà verfo i miferi , ( & probatur in tro- 
fie . ) E’ lodaca vedendoli eferciraca anche a favo- 
re dell’ inimico r perchè con tal atro fi efercica 
la virtù, e lèmpre piace; 1 e cosi dice tra molti 
diri Cicerone nel fuo Lelio. Nihil amalilius vir • 
U*te ; nitrii quod magli allkiat homines ad diligete 
dum : quippe cum propter virtutem , (3 probitatem , 
etiam, quos nunquam vidimus y quodammodo 
diligamtts . E più avanti ; Quod fi tanta vis probi- 
iafis e fi ut eam vel eis, quos nunquam vidimus , vtl 
( quod ma'] u$ efi ) in hofle etiam diligarr.us* 

Hei mihiy) Ahi melchìno di me; ( ha*c verbi 
mea mqvent qiftm paucos) quelle mie parole per- v 
fuadon pochiffimi, e quanto poro muovono alcuni* 
\ Con quello detto tócca Augufto : quello folo vor* 
rebbe muovere 51 nollro Poeta a compalfióne dt lè * 
a - perfuadergli il concedere a fe la grassa di ritor- 
wre a Roma - 

Fint della nona Elegia - 

», *• 
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Bella tk$imu Elegia * 
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S I congratula con un amico che avendo egli 
attefo a’ iludj ferj , e gravi , fi (la acquattata glo- 
ria immortale* ed infieme.fi duole della propria 
forte , che bavette detti nato a ronsporre fopra mal- 
terìa * per cui gli, fono, venute tante difgrazie . 

X, Hic flatus hxc wum cfl fortuna wearurriy. 
JDtbtat ut lacrymis nullius ad effe modus . 

»Hic eft ftatu$ . ) QuefPè lo fiata ( h®c eft mine 
fortuna retami mearum * ) quefto è fino ad* ora- li 
fortuna delie cg&- mie , ( ut nullus modus debeat 
adette lacrymis-. ) Che non vi debba effere alena 
termine , e moderazione atte mie lagrime . : 


j/fit mtà funi,, proprio quamvis muffi filma caffi . , 
yfeévra ? froptyè /afta fa rena tuo». , ff ... ir 




At quamvft pecora- mea fune maeftiflinta cafir 
proprio . ) Ma ancorché il mio cuore fi fia di mol-à 
to attriflato per Ja- mia di%ca2ia , ( fafta flint 
rena profe£tu tuo. ) Si tè anche confidato per lì 
bene a ce provenuto- dal profitto nei tuo. fiudio*. • > 

3 . Hoc epenturrum jam tura y tariffane > vidiy fi 
Ferve t adirne iflam comi nùnor aura rateai » 

4 . Amlce cariifime,) O amicò a me cari/fimo* 

^ jam tum vidi hoc evencurum Ubi, ) gii fin d’ al- 
lóra io m* avvidi , che eiò era per fuceederti * cioè 
«die ti faretti avanzato nelle icienze . 

Curo adhuc aura Aiìnor ferrei i fiata twm» ró* 
ifern . ) Quando ancora un’, aura leggiera fpiogeva- 
eotefta tua navicella* cioè il suo ingegno, o pura 
Sa tua vita, * . • - - - «r -ì 

Spetto i Poeti fi fervono di limile allegoria del* 1 
la navicella dell’ ingegno fpinca dall’ aura del fa- 
vore, approdare nei Porto della gloria. Sic. cosà 
ora Qyìdia dice a quella fina amico i ^tterfiav veduta 

1H&U 


-E L E G. 1C. ' i #r 

biotto prima della glòria, clté di>io fìudio avreb- 
be egli confeguito, da un’aura leggiera di lodi, 
che gli fpirava d’Jnrorno'|>èr il farofitto, che di 
continuo faceva nello lludio , febbene non era an- 
cora arrivato al'. Tomaio de)l*.vkcà:.RH , -i<H\r< • > 

■ >. . • p i . : i y; t otrr% t .• 

4. die/ aliquod inorarli, (a) /rt* vite /oir corniti* 
Eft pretium ; ritmo fìntiti habtndm erat . . -, > 

*4”'. .< * .* * * f „ * * f , 1 » « * " % • ' *** 

Sive aliquod pretium eli morum. ) Olì faccia 
qualche llima de’ coftumi, ) feu eli aliquod ptèì 
tìum vi6£ carènti labe, ) a pure lìa in prègio chi 
è privo d’ ogni macchia dicolpa ; ( nemo haben- 
dus erat .. pluris - t* . ) ni una doveva ilimarfipitfc 
di te* * • »• i ■ir'»'» e : »!■ « v<* 

(a) Fa differenza Ovidio tra Co fiumi e ihnocen* 
io di vita , e Jenza macchia : e intende per Morte 
H moderdi operare, e converfare in pubblico, o 
in privati» con gli^ uomini , e per quelle parole 
labe carentis deve intenderli un* innocenza di vita 
incolpabile,' ed immacolata, e i’oflfervanza delle 
leggi divine: E fe quelle virtù ( dice il Poeta ^ 
fono degne di liima , quello la merita fepra ogni, 
altro, perchè fopra ogni altro pofliede quelle 
virtù *••- - v ^ < 

p Site per ingertuas aUquis (a) caput extuli t ariti* 
. Qjmeliìct (b) eloquio fit bona confa tuo. 

Sive aliquis extulic caput per artes ingenuas ; } 
0 alcuno jia lo! levato il capo, e lì c fatto cono» 
feere mediante le arti liberali • . . . , . 

Quxlibec caufa fit bona eloquio tuo. ) Qualun* 
que caufa diviene buona con la tua eloquenza . 

< (a) Caput extolUre è fra fé- adoperata anche da> 
Virg. per ifpxegare quanto fopravanzi- Roma tutte 
le altre Città, e dille alla 1. delTEgl. • •- .• 

« Verum fiat tantum alias- inter caput extulit 
**•1 urbes.i *.»■'. * >• . ftv , « ‘I 
' 0 >) Eloquio tuo, con ciò s’intende, che quello- 
aaùco d’ Ovidio . et*: Oratore }. e gli di quella lo- 

i- -j»; de 
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de ch’ogni cauia ancorché perduta diverrà proba,.* 
bile* e buona scegli la difenderà. Non v’è dub- 
bio, che le caule-, e- le liti dipendono^ aliai dalla 
perizia di chi le tratta. ( Tullio ne* para- 
delli ) Nihil efl torà incredibile quod dicendo nòti 
fiat probabile : e i’ ideilo Cicerone detta la fua 
prima Orazione, che fu quella a favore di -Seflo 
Rofcio, e vinca la caufa riportò tanto plaulò*. 
e ammirazione , che ogni gran caufa lì riferiva a 
Tullio,, e pure allora non avea più che ventifei 
anni i ma anche allora Tullio perciò, quante caule 
difefe , tante he- vinfe; che fé Milone fu copdan- 
paca afl’efiiio, colo» fu di chi gli celò i trattati x 
e le macchine della parte contrariale non i’ava- 
verri dell’ armi, e foldatefche nemiche del. foro; 
Onde falito lu’roftri,. al vedere tanti' armati ^ e 
fentire tanto mormorio , perdutoli d’ animo pre- 
Ilo fi sbrigò, dicendo .tute’ altro, che quella sì bel- 
Orazione, che noi vediamo-. . .. ;v li 

.• 1 ..... . : i: .'-..O 

<S. Rii ego cornatoti^, dùci t ibi protinus ipfii 
Scena mane t dotes grandii , amice , tuas* 

,'** '-h ' - * ; . ' 0 a. , *• 

. Bgo commotus his fludiis, ) io modo da que- 
lli tuoi ftudj ( protinus dixi cibi iplì ) fubico dilli - 
a te (ledo - 

*- Amice, feena grandi» manet dotes tuar. ) O 
amico un gran teatro afpetta per ammirare le tue 
doti, e le tue virtù- 

mihi non ouium fibra tcnitrufve finifiri , 
Lmguave fervati pennate dixit avis - 

4 • ■* ' ’ * * 

Non librar ovium 8c tonitrus ITniftn , aut lin- 
gua , aut penna avis fervata» dixit ha?c mihi . } 
Non le libre degli armenti,, o i tuoni uditi da 
parte finilèra r o la lingua , o la piuma dell’ au- 
gello, conliderato mi hanno -dette quelle cofe , 
che io ti ho augurate j in fornma io non ho det- 
to» nulla dì ciò regolatomi dali’ufanza degli Au— 
£P r »,, e degli Anfpici col guardare,, e coolìde- 

rare 
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tare k interiore degli animali facrihcati , e i voli 
degli augelli. * v ..v.-.i : > rt : : 

Tra* le profeffioni eh* erano in Rorna, fopr»tutv- 
xe. era. in. credito quella degli Auguri, i quali ave- 
vano petfuffizio .prefagire le cole avvenire, ed 
erano in tanto credito , che à fero flava: levare * 
mutare* e annullar gii atti dei Senato * Fabio per 
* Tuoi gran meriti cognominato Maflìmo fu creata 
Dittatore ; fecero a quefta elezione pfaufo tutti ^ 
eccettuatine gli Auguri ; onde veduto ivi un ra- 
po rodere, furono tanti gli lchlarnazzi , che leva- 
reno* e i caftighi* che a tutto l’Imperio pre- 
dlffero, che Infogno annullare l’ elezione di Fabio, 
e TofUrefr e uaakro- ; 

, Prendevano gli auguri da, ? lampi , da’ tuoni , e 
da* fulmini , o Servavano fe venivano dalla delira , 
o dalia», finifìra , e quefti erano di buon augurio* 
e per proverbia diceva/ì: Intontii t lavum ; quando 
fi aveva Buon indizia di qualche grande affare ; 
Così nell* Eneidi al 9- 

studiti (£ Cali Gettito v de parte /eretta * 
Intontiti /avuta &c« ^ * ,* 

Prendevanfi i fecondi augurj dal canto, volo* 
&c. denotatili ; Dall* apparire di dodici Avoitof 
fu la capanna, dì Romolo prcdiHero gli Auguri, 
che quel' popolò farebbe flato bellicofò , -e rapace 
de’ Regni, e promettere ognuno di quelli animali 
cent’anni di vita quanti effo ne vivrai e il cala 
portò che tanti appunta ne corfero tra Romòlo 
in cui cemìndò Roma % e Auguftolo in cui fini 
l’Imperio Romano- ' 

In terzo luogo predavano glf auguri da’ póflt * 
dai loro mangiare, canto tic, ed erano sì petw- 
fuafi , che da trli inezie fi predicevano le Iota- 
felicità, 0 fctagure., che i favj , per quanto lom 
era cara la riputazione *, e la vita * ancorché nul- 
la credeflfero * con tutto ciò erano coftrettì a feti- 
tire co’ pazzi . A Jào- cofto l’ infegnò a tuteli, 
favio Om fole Puòli* Claudio *, che volendo ufti- 
la dai porto nella prima guerre contro Cartagine* 
i' e det- 
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e dettogli non edere giorno di buonaugurio, per- 
che i polli non avevano volitco mangiare, rifpofe , 
fe non vogliono mangiare ^ bevano , e per fuo or*-, 
dine tutti li gettarono nel mare, onde ne fé coni- 
dannato alia, celta ^.perchè a lui fi attribuì dagli 
Auguri il naufragio delie galere del- Tuo Collega. -, 
In quarto ^ e quinto luogo venivano prdigli 
augurj da’ quadrupedi , ed a’ cali Urani , cdmepar- 
ri moftruofi, piover de’fafiì, o anche da altri -ac*- 
cidenti, che apprelfo noi nulla vagliene*, come, 
abbajar de' cani, enfrlar di ogni altra beftia#-^^: 
Succedevano agii Auguri gli Aruspici , che pren- 
devano gl’ indiaj delie interiora delle vitame facri- 
beate • I favi però non davano alcuna fede a gii 
Auguri, nè agli Arufpici : e riferitola M. TuIììck 
eflèrfi vedute fette Aquile nel campo- di Pompeo** 
che perciò gli auguravano la victpria^. la terrei 
certa (rifpofe) fe ayefH a combattere co’ papaga!- 
li . Di quelli fav j par che fià il nofìro Poeta , meni 
tre cbé per dir al fuo amico uri cafo , che cer- 
tamente 'farebbe avvenuto , gii die» non, iàperio a 
modo degli Auguri, dagli- augelli, nè. dalle vifee- 
re 'de’ quadrupedi al modo degli Aruspici; ma dal- 
le fue opere prelenti, dalle quali prevede, e pi©, 
fagifee, quale egli farà ia avvenite» 

i' ' '• r ?■' *v. ' •• -j 

8. Augurium Ratio efì> y, conjectitra futuri m e , , f ; 
Hoc divinavi, not-Hiamqde tùli > f - ( n, tvhq 

- { ti' !■' Ji i. i .. , r if .«V , - \ fe) 

. Ratio eli augurium , & conje&ura futuri t ) La 3 
ragione mi fervi per augurio, e per congetturine 
ij futuro bene, che doveva iuccederci .. - , . -, 

. Hac ratione divinavi, & tuli notitiam . ) Coni;, 
quella, ragione io indovinai la tua profferirà, e- 
palefai la notizia, die ebbi, indot co principakccn-, 
te dalla c«a indole, c dalla, tua virtù» ^itV’vV • 

9 - Qa<e quontam vera efifiota mihi menti tiìrìqu* 

. lìxatulw , ingemma non tatui fft tuum • *1 sr. *' 

il.." ’.i* :liIÌ52JB bj £ bt 

Qua? 
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Qu# ratio y tonjtBara quoniam vera di , )> 
Giacché quella ragione, e congettura , che io fao 
fatta-, è vera-, ( gratulor tota mente rftihi, &nti« 
bi, ingenium tutim non latuifle . ) Io mi rallegro 
con tutto" l 1 affetto, e meco fieflo, e oon. elfote , 
che il tuo ingegno non ha celiaco nafcolio . - - • 

* E’ proprio de’ veri amici rallegrarli del bene, e 
dder (ì dei male dell’amico cerne dei propri# $<# 
ilnoftro Poeta per moftrare d’ e fiere buono amico 
moftra di efprimenrario ia^oè fiefio; io confrrma. 
Gcerone nel fuq Lelio, e dice: Qui effe tanivs 
fruftus in f teff tris rebus, nifi hobtrts , quo illis 
2<eque tf ttyfe gauderet ? Adverfns vero fere difficile 
iffet fine fef qùif illas gvaviue titani t quarti Infer- 
iti j. e pòco dopo* fi am Gjtoundar >res fplendidto» 
'res facit ameitia i & adeerfas partiens eemmuni» 
tan fque Indotti* '' r ■ * * >. <*. >«..-• tf 

lo. sJt nofirum Aenthii uiinam latuiffel in imi? , 

. (a) Èxpediit jiudiis. (b) lumen .al effe rreis . ’ 

3 Ae min a in nofirum ingenium htuiffct in tei», 
brìi imis ; } Ma folle piaciuto alCielo che il mio 
ingegno folte fiatò nafeofto nelle tenebre profondeu 
Dice ciò perdite attribuifee al l’brode Arte il figo 
efilio, oerciò condanna ilfuo ingegno; * 

: Expeaiit lumen abefle fi jdiis meis . ) Sarebbe 
fiato piò efpediente. che i miri fìudj fofiero fiati 
privi di luce, cioè di pubblicità. 

(a) Expedit in vece di expedi ffet figura rettorica, 
come altté volte abbiamo avvertito.' - 

(b) Lumen, vuol dire pubblicità , e. diciamo: ede- 
re in lucerti hbrum , mandare alla luce un libro j 
cioè metterlo alle fiampe . 

ìl'UtefUt Ubi profani artes , facunde f (a) fevera ) 
DiJJìmiles illis fio nocuere miH * i 

Bt ut artes feverse profunt tihi facunde . ) E 
fìccome la Capienza feria giova a re , che fei facoifr. 
do j ed attendi all’ eloquenza , 

Sio 
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Sic arte! diflìmilei noruere mibì. L Cosi, la fa- 
•plenza dilfimile a cotefta ;! eh® tur . eferciù , h a 
nociuto a roe. Vuoi due la poefia, che egli h* 
efercitata, ch’é dilfimile dall’ Oratoria r yc „it 
j(a) ArUs fevert , sk mten.de per la fapienza, e 
eoa pi^ rigore Y oratoria , che è grave;, e feria. 
.(*) Graeis eft , i2 plana diguìtatisdicendi f acuitasi 
qtue pimi mas grattai, finniffimas anticilias, maxi- 
ma f*pe (India peptrit * Oratoti!, cura f sventate au- 
dir i -, Poetai cumvpluptate-^a „ 

XX. Vita’ tamen tibi nota mea eft'i'fciT^Orìibmillls 
jtuEtoris mora abjhnuiffc fui . ‘ 

Tamen vita tnea nota eft tibi; ) Però la mia 
. vita :è a ,te nota ( fcis mores auftoris .fui abiti- 
^nuiffe aitibus iilis: ) Tu fai che i collumi delF as- 
tore fi fono attenuti dall* efercitare i precetti di 
quei libri de Arte» - • ' - , y? ; „ 

r Chiama in teftimonio la fede dell’amico, -a cui 
era noto ,• che i luor coftumi non fi confacevano 
con quello , che aveva fcritio ne’ libri de Arte . In 
-farie oc cartoni dice lo fteffo, ai lib. z.Vita uerg- 
Munda e fi, mufa jocofa mea • La mufa e giocola*} 
jBoi lo vediamo.; che poi la. vita fbftie . vereconda^ 
egli la ~ y n&yb A 

Seti hòc jtiveni Ut finn ìiìM carnài * J 

tjtOS > iritriff > tti ir f Ì_»! Of ri/va 

1/t «ori laudando!) fic 

Scis hoc carme» vetus lufutn mihì juveni i ) Tu 
diti che quelli verfi de ^4rt« furono comporti dame 
effenda giovane ( & iftos jocos ut non laudandos i 
.fi c tamen effe jocos , ) e quelli miei fcherzi >-€©« 
tutto che non fiatio degni di lode, pure ancor 
comporti in tal modo, e con tai cezneaz* effere 
fcherzi di mufa giovanile* ) les iì » Hgfriìans 
Si feufa il Poeta, e par che domandi perdono 

/ w— a * — 1 mm munti un 

(*) Cicer. prò Mur. in Orai, ferfi,- -■ i'-- 'Ai 


Digilized by Goi 


fi X8+< « X. t ' i,8/ 
dì quella compofizione per averlafatia giovane» 
chiama quella force di ver fi Lufus, e Jocos; e al» 
Teli F intitolano Iniftias , Nugas , &c« Catullo Carco* 

, $7* dice t j . # u:.\ 

- Afo/i* , /ot»j tufi ', non t(ì Dia tufda .nojlrj * 

• ’ £)«<« dulctm cunts mifeet amantiam « 

C< fcrivendo a Cornelio- Tuo nipote , dice ; - 
v - Ci*$\dbn© lepidum notti m ItbeHum ' 

•* ^ - Arida modo yum ice txfolitum ì - 1 

Cornili y Ubi * namqm tia folebas \ i \ „ * 
ACms aliquid potare nugas , #p*. 
e Mart. lib. iv. Epig. x. 

C^jii nteruit nugas frimai hai ere iflten * 

C co6i altri* ; . r„ > 

▼7 , I * - ■ * * , 

^14 , Ergo (a) difendi imito mia foffe (b) colore* 
dite excufari. crimina f off* futa y. 

Ergo ur puta nullo colore criniina meapoflede» 
fendi , ): Adunque come io perdo , che ianiun mo- 
do, e con niun pretella i miei falli poGTono difen- 
derli, ( fie puto crimina poife excufari . )Così an- 
cora io giudico * che pollano feufòrfi qHfefii miei 
filli* . ‘ > . Vf_ 5>V*. Ì «A» .• - T 

'(a) Altro, « difendere-, altro ifeufere 11 manca»" 
mento} chi lo difende, è legno che nonvuol con- 
feffare- eflfere Niello , che gli fi attribuifee ad er- 
rore ; ondo è perrinace nel male ; non così chi 
con qualche feufa vuole alleggerirlo, o per l'inav- 
vertenza, o per altro accidente* 

- (b) Color non folo fignifica il colore, che ado-. 

^ pfano i dipintori per coler ire le tele, ma appteflo 
Rettorie» vuol dire preteflo , e feufa , come io- 
•pone qui il noftro Poeta } e io fignficò Quin-t iliano , , 
dicendo; Quod fi nulla centi git excufatio % fola co/o- 
rem habet pcenitentia . Sotto tal nome fi prendono 
anche gli abbellimenti delle compofìzioni , come figu- 
ro, &c. cosi dice Cicerone fcrivendo ad Attico, (§), 

■ Sic 

(§) Lib • V .;•* . -»*• -i v,;. . ,v v - 
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Sic tgo hunc ( intende Pompeo ) omnibus a mi 
fi&um artis coloribus , f abito deformatavi non fine ' 
magno dolore vidi: K - ' rAi „ 

Da gli antichi fi diceva Colos , come dicevamo 
Athos , iti luogo di Arbof, Xepej, in luogo* di Lét. 
por; fi legge in Lucrezio : {*) ' 

. Flammeus eft pi trtmque va loti & fplendidftt 
o Uis. 

, r «■ f t • - 


Jp potei excuf» -net amici defere cattfàm , 
£>uo fede capifli j /«c £e«r [empir eas . 

‘ r~ V: - ’ • > -» O 


Excufa tyià potes : ) Scafa il mio fallo in quel- 
la parte , che tu puoi ; nec defere cajfatn arrttf 
ci , ) nè abbandonare ia caufa di me tuo amico . 

Sic femper eas bene, quo paede empiili. Còs 3 : j ’ 
Tempre profeguìfei bene, come hai cominciato. 

Parla con 1 * amico , e P efòrra a profeguire a 
feufare, e proteggere la Tua caufa, e in tali con- 
tingenze fi fogìiono adoprare tutte le paròle, « 
vocaboli appartenenti alla ftrada, e al viaggio , er 
latinamente diciamo; Progredì ,* e Pvogre ff as faci- 
re in littìeriSi cròi dice Orazio, (a) fl 

l j botte) qua virtus tua te vccat^ i %tde faufia • 

. • - . ■ ’ » ~ ;e. •' ■ • • * . • * .?.cn ri 

* * ' ta • • i >**ie 

-* . . T ; . ' ± *n v ■> . 

* i 

Cf4 * > t t % t % \ .*. £ • . * « .* L' 
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Fine della Decinta Elegìa . 

; v w * *r - 1 
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.i-f/e v* • . 



(*) Uh. 6. verf, 107, (|a) Uh* i, ep. a*- 
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Della undecima Elegia* . llVv . \ 

h Pjjrodp con jg fiu Nave- Ovidio in Corinto, 
ed ivi trovata un’ .altra Nave aliai ben cor-- 
redata, e veloce per lesele , e remi, che appro. / 
dava , li prevalle di quella , come migliore ; nomi- 
na varie Citta, e IfoJe dell’ Ellefponto fin dove, 
era arrivato ed altre per le quali doveva padare 
la fu a nave ; annoiato dal mare s ' incammina per 
terra , e fa voto a Minerva protettrice della nave , 
fe arrivava falvo, p^ga Cultore, e Polluce, che 
vogliano favorire l’ uno , r e ■ P altro viaggio , della 
nave per mare, e, di fe che profeguì il viaggio per 
terra. , ; 5 i . < o* *•, j m., . 

I. Efl miìiì, fitqeit , precor, flava tutela Minerva !V 

Natiti; & a pista (a) CnJJìde nomen habet, 

jsjavis Minerva? flava: eft tutela mihi. ) Una na- 
ve della Dea Minerva Inonda è il mio prefidio, 
precor ut fit tutela , ) e prego e defidero , cha 
fegu ti ad eiTere mia. tutela, e mio presìdio, ( & ■ 
hah?t nomen a .callide pitta . ) E quella nave pren- 
de il nome della celara dipinta. 

Navis tutela , può anche edere fuftantivo appoflo 
al fuftantivo Minerva , e fpiegarlì così; ( Navis 
tutela Minerva: flava; eli mihi , & preror fit ; ) una 
nave, che è fiotto la protezione di Minerva bion- 
da, è per mio fervido , e prego, ali Dei acciò fac- 
ciano , che ella fieguiti ad edere in mio fervizio. 

(a) CaJJìde pista . Quella nave in cui navigava 
Ovidio, aveva dipinta nella póppa una celata, 
ch’era l’imprefia, e geroglifico di Minerva , perefi* 
fere Dea guerriera. Di quefli Dei dipinti nelle pop. 
pe delle navi abbiam parlato nella i. eleg. dift. 4. 

a. Site (a) opus efl velis , minimum belli currit ad 
duram : 

Sive vpus efl rema reéìge (b) carpii iter» \ , ‘ 

Siva 
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Sive opus eft velis, ) O fia bifogno camminar 
c^n vele , e forza di vento , ( beec navis currft bo- 
lle ad auram minimum » ) «juofta nave corre velo- 
ce ad ogni minimo vènto. 

Sive opus eft remo , ) O pure v* ha bttbgn© di 
Temi » { aavis Carpit iter remige, ) E-tfueftà Pavé 
cammina col rematore, e col di lui a}ucoV 

(a) Opus è nome adiectivo indeclinabile finnici 
meno cne neceffe e/?, lo moftra Cicerone le ri veri» 
do a Lentulo lib. i. 9. Legem sttrìaidm confuti 
-forre 0 pus effe y muffe non effe , donde ti vede la 
differenza tra neeeffe eft y ei opus tfl. Vuole pèP lo’ 
più il dativo, Cic. in Verr. multa fibi opvtseffe , 
multa canibui f uis , o l’ aCcufativo con in» Liv. 

(1) Qjueque in tara- rem opus erànt comportabék- 
turque. E Cefare (a) Qiuecumqitc ai preximiUé^ ' 
oppugnationem opus futtt , no£tu comparantur . iPlau-^ 
ro (3) gli dà l’ablativo. Sunc opus eft carbonibui y/ 
fafcits opus -eft , pulvinis. E Cic., (4) Expedft&i 
nolns homine y i 3 parato opus eft. Si trova artèhfcf' 
col genitivo, e l’ accufativo , ma più di tadov 'Vi 

è anche il fuftantivo Opus tri t, e lignifica l’ opera 
già fatta, e il frutto della fatica, e per do pitV Ri- 
prende per l’ opere intelletuali, opera authoruntf 
iebbene dicefi anche opera publica , intendendoli di 
fabbriche, e colè limili; nulla di meno il pittura- 
to è di opere, e fatiche intellettuali. ’ 

(b) Carpo , is . ha per proprio lignificato, tórre; 
ma variando addettivi , varia anche il lignificato : 
ora il noftro Poeta lo prende per camminare : e 
dice carpit iter: così carpere vitales auras , vuol 
dire refpirare: carpere lanam , (cardare, ovvero pu- 
lir là lana : carniere Unum ; fvellere il lino j così 
varia i lignificati al variare de’ fuftantivi . 

3* JVm V 


«■— i*— — 1 “ ^ i l .- - I > . o - 

(1) Dee. 3. f, (a) de Bel. Gal. lib. f, . 
(3) Trucul. M. f. ( 4 ) Fittp. z . 
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3 , Nec tornite! volucri contenta eft vincere cttrfu ; * 

, Occupat egreffas quamlibet ante ratei » ' 

Nec Contenta eft vìncere comites carfa volucrì : ) 
Nè le batta luperare 1* altre navi compagne nel cor* 
fo veloce. 

\ Jf<ec navis occupat rates quamlibet egreffas an- 
te. )- Quella nave arriva, e previene le navi an* 
corcbè Sano ufcice prima * 

■** . * ■ • 

4 . Et patitur fluRus , fsrtque affilienti a longt 
jEqttora: nec fievis viRa madefcit aquis , 

9 i 

« lw> * * 

Ec patitur flutto* ; ) E relitte ai flutti , ( & fert 
aaqpora aflìlienria longa; ) E foftiene Tonde, e i* 
ca>wlten*-> che L’affalifconp venendo da lontano; 
( t N^c vitta madefcit aquis fasvis ) nè viene ba- 
gnata in modo dall* acque crudeli, che retti vìnta 
d# *ielle . 

/Altri ledono j nec fa»vis itta fatìfcic aquis ( B 
fpiegano : ) nec frac navis fatifcic itta aquis farvis . ) 
Nè quella nave fi apre effondo percoffa dalle acque 
crudeli. * y. i • 

• • *■« * I 

f. llià Corinthiacis primant mihi cognita Cencbris 
Fida tnanet trepida duxque comefque fuga . 

lUa navis fuit cognita mihi p imum Ceri eh *r 
Corinthiacis. ) Quefta nave mi fu nota la prima 
volta nella Città di Cenchre vicino a Corinto , do- 
ve era T Arfenale de’ C^orin j . 

Illa manet fida mihi & dux, & comes fuga; tre- 
pida?: ) Ella fi conferva a me fedele, e condut- 
trice, e compagna della mìa fuga timida; cioè, 
che mi rende timid : altre volte abbiamo notato 
quell’ illeffo addiettivo, onde non occorre diralrro. 

Cenrhea , e Lechea ( oggi detta Leftejoeori > 
erano due porti, che chiudevano in mezzo 1 ’ Iftmo 
di Corinto largo quaranta ftadj, che fono circa cin- 
que miglia nottrali. 

6. Pef* 
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$. Perque tot eventus > O iniquis concita' venti $ 
jEjuora i Palladio numine tuia fuit . 

Et per toc eventus , & squota concita vencis 
jniquis fuic tuta Palladio -mamme. ) E per tanti 
accidenti , e mari follevati in tempefta da venti 
contrar) j ( illa navis fuic tuta numine Palladio ) 
quella nave fu ficura per la protezione di Pallade» 

7; (a) Nunc quoque tuta precor uafli (b) fecet (c) 
oflia Ponti ; 

Qtiafque petit , Getìci littot is intret aquas* 

Nunc quoque precor «t tuta fecet odia Ponti 
vaiti . ) Adelfo ancora io prego , che folchi ficu- 
ra, e lenza lefione, la prima apertura dei mare 
Éù no vallo . 

Et precor ut tuta intret aquas littoris Getici, 
qMas pecic ) E prego -che lenza naufragio entri 
in que’ mari del Lido Getìco, dove a* incammina» 
oggi detto mare del Ponco Enfino, o mar Nero, 
Mare vado come lo chiama Plinio. Dein va fluì* 
filare Pontus Euxinusy Iib. 4. c. it. 

(a) Non era finita la navigazione, perciò dice, 
nunc quoque precor . 

(b) ,Secet , metafora pigliata dall’ agricoltura, e 
trafporrata alla marinarefca , così nel 7. delle 
Metam. 

J cinque f return Mynice Pegafaa pappe fecabant. 

(c) Oflia . Si chiamati più propriamente le boc- 
che de’ fiumi, che portano al mare, e fi dice an- 
cora la . vicinanza de’ lidi tra mare , é terra , e 
perchè il piar Mero per uno llretco a guìfa difiu. 
me comunica coni! mar Bianco, oElIefponto, con 
ragione il noftro poeta dice Oflia Ponti . 

U. Qjua Jìmul &vlia mare me deduxit in Helies , 

El longum tenui limite ftcit iter . 

v 

Celle figliuola di Atamante Re de'Trac» temen* 

do 
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do le infidie della madrigna fuggì aflieme col fra- 
tello FrilTo (òpra un montone, che aveva la lana 
d’oro, datogli dal padre, e quello è quel monto- 
ne sì celebre apprelfo i Poeti , che fu facrificato 
da Fri(fo in Coleo , e lafciato in cullodia al dra- 
go il Vello d’ oro , per cui andò Gialone aflieme 
<X>n gli Argonauti , come vedremo in varj luoghi , 
e nei lib. 3 . eleg. 8 . Intanto Helle portata aflie- 
me con Frilfo dal montone notando, fpaventata 
dal pericolo, cade in quello llrerto di mare, che 
dal fuo nome chiamoflì Ellefponto, ed ora chia- 
mali mare di Marmara ; ella fu chiamata Helle 
dall’ avo Elleno padre di Eolo , dal quale fi chia- 
mò la provincia di Eolia in cui Eolo regnò. 

Suppofta quella favola, dice il noftro Poeta. 

Quae nuvis funul. deduxit me in mère Helles ) 
hoc eli Mejlefponti {lolite.) La qual nave, fu. 
biro che mi condufle nel mare dell’ Ellefponto . , 

Et fecit iter longum limite tenui . ) E fece un 
viaggio lungo per un mareflretto, oggi detto llret- 
to de' Dardanelli . 

( a ) Simul adverbio ha forza di lignificare /«fe- 
to che , dopo che , fe ne fervi Cicerone , dicendo 
nelle Quell. Ac. Et infìmul in/ìavit tibicen , a pe- 
rito Carmen agnofeitur . 

<?. Fleximus in Levarti (a) curfus: Q ab Heftoris 
urbe 

Venimus in portili , ( b ) Imlria terra , t«oj . 

Fleximus curfus in lafVum.) Voltammo il cam- 
mino alla parte lìniftra , ) & ab urbe He&oris ve- 
nimus in portus tuos terra Imbria: ) dalla Città 
di Ettore ( vuol dir Troja dove regnò Ettore ) 
Venimmo al tuo porto, o terra d’ Embro » 

( a ) Flettere curfum è modo di dire elegante , 
e fpeffo fi trova preflb gli Autori ; nel dell’ E* 
neidi dille Virgilio • •' 

Flettere iter fociis , terraque advtrtere proras 
Imperai , t3c* 

Tomo b I (b) Cur - 
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( b) Curfus Non è proprio il cerio di chi na- 
viga, ma di chi corre per terra: nulla di meno, 
fpetfj , e con eleganza fi adopera da Poeti per 
(piegare il cammino del mare. 

Im br i a , ovvero Imbros , o Imbvus, o Imbuì * 
Merula intende la terra, che piace nella Proponu- 
de- il Riccioli dice elfere nell Egeo, e chiamar^ 
Enibro. Plinio lib. 4. cap. I»..*ffere un Itola nella 
Tracia tra Letnno, e Samotracia incontro al mon- 
te Ato . Atbos ante fe quatuor ( Itilulas habet ) 

' Povaretum cum Oppido quondam'. Evonum dtaum 
IX. min- pei ff- Sciatum XV. mil. puff. Imbrum 
cum Oppido LXXX. mil* pajf. 

10. Inde levi vento (a) Zerynthia littora nabla, 

\ Thiiciam petigit fejfa carina (b) Samon . 

* — ’ * * 

Inde carina fella nada littora Zeryntbu vento, 
levi tetigit Samon Threioiam.) Di la (-Cioè duu^ 
Ifola Embro ) la nave Ranca avendo feppeteo 1 
lidi Zerinti con vento leggiero approdo in Sama 

della Tracia . . '• . ; . ,y, ; 

( a ) Zennta chiama il hdo della Tracia dell aiv 

tico Zerinto dedicato a Venere, . d onde ella pu- 
re fi chiama Zerintiaca: ora volgarmente e detta 
Romania, confinante con la Macedonia dall O- 
ri^nte, a*Con Tlfiro a Settentrione,: vien bagna-, 
ta la parte d’Oriente dal mar Poncico, e dal 

mezzo dì dal mar Egeo, > .. •••-.• ' >■ 

(b) Molte fono l’ Ifole dette Samo, e eia (cuti a 
ha il fuo diftintivo: quefia per elfere .vici». all* 
Tracia fi dice Samotracia, e da que’.Paefani Sa- 
mandrachi, - » ■ --v **- * ‘ , y 


ir. Saltai ab hac terra hrevis e fi Temerci petenti : 
(a) Hac dorninurn (b) tenui e fi illa fecuta faum . 

Saltus eft brevi* «gerenti Tempera ab hac ter- 
ra .*] 11 traghetto è breve a chi va a Tempira da 
quella terra: cioè dalla Samotracia .o/ 

* Illa navis fecuta eft dominunufuum -( hoc eli O 

vidium 
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vidrum haSenus.) Quella nave condufle il fuo pa. 
drone Ovidio fin qui'. . 

(a) Tempyra , ovvero Empirea è una Cittì 

della Tracia: da’ paefani detta Topiro, dove sbar- 
cò Ovidio . *' 

(b) Haàenus deve efTere una fola parola: il 
Poeta però l’ha divifa, e ne ha fatte due fer- 
vendoci della figura , che i Rettorie! chiamano 
Ttmeffi ; fe ne fervi Virg. in più luoghi , e diife 
al J. deila Geor. feptem fubjefta trioni , ir» luogo 
di dire Subjefta Septentrioni , e Cicerone; Per mi- 
hi gratum eris Oc. 

U. Nani mihi (a) Biftonios p lacuit perle carptrt 
campos : 

HelleJ'pontiacas (b) illa relegit, aquas . 

» « 

Nana placuic mihi carpere pede campos Bifto- 
nios. ) Imperciocché a me venne voglia di fegui- 
tare il viaggio a piedi per i campi della Tracia; 
nou vuol già dire, che andaflfe a piedi j ma che 
feguicò il relio della ftrada, che gli rimaneva', 
per terra. 

II!» navis rdegit aquas Ellefporttiacas . ) Ta ni, 
ve poi voltata tornò poco a dietro , ed entrò nel 
mire dell’Ellefponto. 

(e) Bijlonm chiamanfi i popoli della Tracia 
dilla palude Bilàonide, o pure ( come vuole Stel; 
fino fcrictore) da Bilicane loro Re. 

(b) Hellefpontiacas aquas è il mare, che al pre- 
ferite chiamali di Marmata. 

13. Dardaniamque (a) petit (b) auSloris nomee 
habentem . 

Et te ruricula , Lampafce , tuta Dio. 

Et petit Dardaniam habentem nomen au&oris:) 
E va nella Città di Dardano, che ha il nome 
dei fuo fondatore. 

Et petiit te Lampade® tuta Deo ruricola . ) E ne 
, I % . venne 
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venne a te, o Lampfaco, città fnura, e protetta 
da Prìapo Dio degli orti, e dell’agricoltura. 

(a) Dardana città vicina all’ Ellefponto fabbri- 
cata da Dardano, che poi . da Troe Troja, e da 
Ilo pKo fu detta , che volgarmente chiamanfi Dar- 
danelli : queft’ è la* voce comune in quei paefi . . 

(b) Petit , in vece di dire p etivit, o petiit , e 
fa lunga la feconda filiaba , come s’allungano 
tutti gli altri preteriti , che hanno la fincope , co- 
sì di (Te Gioven. Magnus rivi* obit, G formidatus 

Othoni» ! . v Wrè 

òlowlvri «jorr *cr/ 

14. Oyiaque per an%uflas veti* male virginis uniti 
„ (a) Sefton Alydtna feparat urbe fretumV ri 

Et qua fretum feparat Sefton urbe Abydena per 
aquas anguftas virginis male vetta? * ) E pattò per 
dove lo ftretto di mare che divide la città di Setto . 
dalla città di Abido, (per aquas anguftas) dove.fi 
ftringe il mare ( virginis male vetta»,) vuol dire 
dall’ Elefponto , e dice , della vergine* malamente 
portata , ed è Helle > che cadè , come abbiamo 
detto al dift* 8. * 

(a) Seflo è una città ne’ confini d’Europa pofta 
in faccia ad Abido, che fta ne’ confini dell’Afta: 
a quefta città fi frappone lo ftretto dell’ EllefpOn- 
to dove cadè Helle , come s’ è detto , ed ora con 
voce più comune detto mare fi chiama ftretto dei 
Dardanelli , o di Gallipoli . ' *• '• »* t 

• ' »• { ;•* i '! 

" iy, Inde (a) Propontiacis tuerentem Cyiicorì orisi 

Cyticon (b) Emoni* (c) nobile gentis opus, 
f- 1 v > ' ! *’ ! S 

Inde petti Cyzicort hserenrem oris Proponila- 
cis. ) Di là, cioè da’ lidi ftretti dell’ Ellefpontó , 
va a Cizico, che fta da vicino alle fpiagge della 
Propontide. 

Cyzicon_ opus nobile gentis iEmonia» . ) Va,- di- 
ce , a Cizico fabbrica nobile della nazione e gen- 
te detta* Teftaglia . 1 . . • ' * i r 

• 00 Era - 
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(a) Propontiacis addiettivo formato da I follanti- . 
vo Proponti , ed è quella parte Uretra dell’Elle* 

-fponto , che slargandoli volta verfo Settentrione . 

(b) Cyzicon è un Ifola nei mare detto Marma- 
te, e anticamente Propontide, quale con due pun- 
ti viene ad unirli a terra ferma ; ha una Città con 
l’ifteflò nqme affai celebre per il porto, muraglie, 
e torri tutto di marmo, è opera affai illuftre , fu 
fabbricata da Cyzico Re della Teffaglia, che per 
inavvertenza fu ammazzato da Giafone. 

(c) Rimonta viene chiamata la Teffaglia dal 
monte Emo vicino: ovvero da Emone figliuolo 
di Deucalìone : fu anche prima detta Pirrea -da 
Pirra moglie di Deucalione , che regnò nella Tef- 
faglia. 

• • 1 * 
f . . • 

16, Qjiaque tenent ponti ( a ) Byzantia ttliora faw 
0 ces . 

Hic locus eft gemini j arnia vafia maris . ' 
t . • • * 

Et petit qua Iittpra Byzantia tenent fauces pon- 
ti . ) £ quella nave lèguicando il fuo viaggio pali v 
fa per dove i lidi di Collantinopoli chiudono le 
bocche del mare ; e vuol dire j che quella nave 
palla per il mare di Coftantinopoli , o Bosforo 
Tracio . ’ * * ’ 

Hic locus eft janua -valla maris gemini . ) Quello 
luògo è una porta valla a due mari.-- 
(a) Da Cizico partendo, la nave per feguitare 
il fuo viaggio , e andare al mare EuGno trovò a 
parte lìniftra la Città di Bizanzio, «ora detta Co- 
Hantinopoli da Collanti no , che la riftaurò, ed in- 
grandì , da che donati la fua Roma alla Chiefa 9 
collocò ivi la fede dell’ Imperio Orientale, e Pa- 
drone di due njari Propontide , o Eilefponto, ed. 
Enfino, o mar Nero , talmente domina e V uno,* 
e l’altro, che non può entrare nè ufcire legno di' 
forte alcun? fenza fua pemniflìone » Volendo, im- 
padronirli di quella Città Maometto II. .( di cui-, 
tèmpre lì ricorderà con pianti la CrilHanità ) tra*. 

Saetto 
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ghetto dall’ Ellolpomo al pmco in una notte per 
terra, e per lo fpazio di quali cinque .miglia , 
cento, e più legni, e eoa tal filenzio, che appe- 
na credevano a fé ftelfi i cittadini La mattina, al 
vedere l’ armata nemica palleggiare per il porto, 
e per la Propontide j con tai’ arte entraco e fat- 
toli padrone di quei mari , gli fu facile impolfef- 
làrlì della Cicca , che retto abbandonata dagli elle- 
ri, e fnervata dalle dilcordie de’ fuoi Cittadini . 

17. Hte: p recor tvincat , propulfaque flauti bus jfu* 

Tranfeat inflabiUs frena* (a) Cyaneas. 

Precor ut evintat ha;c. ) Io prego che quella 
nave fuperi, e palli tutti quelli luoghi già nomi- 
nati , { & propulfa Auftris ttaiuibus lìrenqa tian- 
feat C/aneas imtabiies . ) E fpinta : dagli au- 
lì ri , che fonia no , generola palli le S impiegati i 
iliabili . 

( a ) Cyaneas fono due Ifole , o fcogli del Bos- 
foro Tracio dette Simplegadi, ,0 le Pavonazze, le 
chiama illabili , perchè rimirandoli da un fianco 
talmente comparifcono unite, che pajono un’Iiola 
fola, o uno fcaglio ; ma acccfianloYifi , e rimirare 
in faccia , fi fcuoprouo due t da quella, illelfa ap- 
• parenza harmo a curii detto , tflere queft’ Ifole 
fcogli natanti , eh; di quaudo in quando fi urta- 
no odierne . ^ 

18. (a) Tyniacofqu e. /ta»y, 6’ ab his per ( b ) 

A pollini s ur beni ' 

r Alla fub ( c ) Anchioli mania fin ità itir . 

Et grecar ut tranfeat linus Thyaiacos , & ab bis 
findacicer per urbem Apollinis fub moenia, alta An- 
chiali . ) E prego che quella nave palli i mari del 
Promontorio di Tinto, e. da quelli leni feguìci il 
viaggio per la città di A poi line pallahdo vicino 
" muraglie alte di Aneli filo» , , 

(a) Thy~ 
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(a) T kyni a fu città" firuata nella fpiaggia. fini» 
ftra di Ponto tra le Simplegadi , e Apollonia-* og- 
gi- derca Sigopoli, dilla quale Lucullo tolfe il 
-Coioffo di Apoliine, e io collocò nel Campi do. 
dio, della qi'ale parlano Plinio , Tolomeo , .e 
Pomponio ; fa anche un promontorio detto con 
•i’ ideilo nome Thynia , del - quale è piò probabile , 
■che qn parli il nollro Poeta. 

(b) Apollinis arbem è la Città di Apollonia 
■fiutata nella fpiaggia del mare Gerico, fecondo 
quello , che dice Plinio, o Tolomeo.*- i v *■» 

(c) Anchialos Città della Tracia fituata nell’ ul- 

timo fieno del mare Politico , fabbricata dagli 
Appollonj vicino alia loro Città oggi detta An- 
chellov •«. •' •; *•'* •-'** • la t., r>- 

f 1* ^ 1 , A ' *■ ’ I 

19. Itile (al Msfemlvincos podwi, & (b) Od*J* 
fon , O ( c ) a nei 

Presunteti distai nomine , E acche , tuo. 


Inde prattereat pottus Mefiembriacos, & Gdefc 
fon , & arces di&as nomine tuo. Bacche. ) Di 
lì palli avanti al porto delia Città di Mefim- 
fcria , Odolfone ; e Dionifiopoii detto dal tuo no- 
me, o Bacco. :n • v 1 

(a) Mefembre è Otta nella Milìa nel mare En- 
fino detta Mefimbriai- - » il *’ i 

(b) Odejfon Città della Milìa inferiore fituata 

tra i fiumi Aziace , e .Boriitene poco lontano dall’ 
Bufino . • , ■ . 

(c ) Arces con quello nome intende Crani Cit- 
tà fituata -nella' medelima fpiaggia del \ mat e Bufi- 
no, che poi fu detta Dionifiopoli , da un fimola- 
cro di Dionilìo , cioè Bacco , che così la prima 
volta fu chiamato da’ Greci , -rhe~apptrodaro»o Ì2 
quel lido, e fi dice anche Città di Bacco, pefchè 
>1 primo nome di Bacco fu Dionilìo . , -* 

>“v-i i 1 ~ , ■» 

io. Et quos (a) Akatboi memorant a metnibus 

* ‘orter * T •>' 1 

Sedi bm bis profusimi confliluiffe Larem . -c , 

I 4 Et 
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Et pnetereat quos ortos a moenibus AicathoT me- 
morane conftituitte Larem profugum his fedibus }; 
E trapali anche «juelli , che derivano dalla Città 
di Akracio ( cioè Calazia ) e fon detti aver iìabi- 
lka , e fermata la loro famiglia fuggitiva e la ior 
cafa in quelle parò» 

( a ) Alcathoi. Fu Alcatoe figliuola di. Penelope:, 
che incolpato della morte di Crifippo fuo frate Ir- 
lo , fuggì a Megara, e qui avendo ammazzato un 
Leone , che infettava la Città , divenne , in pre- 
mio genero , e fuccefTore del Re : e- dal fuo no- 
me chiamò la Città Alcatia.;. quindi dicono effer 
derivati coloro , che popolarono la. Città di Ca- 
lati fintata alle rive dell* Bufino, vicino a- Ponto., 
di cui parla qui if noftro Poeta. Strabone però, 
vuole che fia Colonia di Eraclea,, e Pomponio» 
de’ Miiesj . 


ai. A quibus. odimi at (a) Mìletida fofpes ad urbim % 
Gffevfi quo me contulit ira Dei* 

A quibus civitatibns precor ut nctvh adveniafc 
fofpes ad urbem Miletida. ) Dalle quali Città 
prego che la nave arrivi fana e falva alla Città 
di Tomo. _ ifr-i 

Quo ira Dei ottenfi comulic me. ) Dove.. Tiri: 
di Dìo ottèfo mi ha confinata,, e vuol intender* 
Augutto. . 

(a) Miktiàa fi- chiama la Città di Tomo per- 
chè fu Colonia de’ Miiesj, così ditte Ovidio att 
lfe. b eleg. 9» . : . . • ■ ‘ 

Bue quoque Milito miflt venere Coloni >, 

Inqste Getis Grajas conflituere domos 


' * 

li. Uae fi- CGHtigerint , merita carittagna MinewA* 
flou fadb: ad ■ noflras Inoftias major opti* y 

4 . li— ttSrC' *.% y ♦ . 

Si h*c contigerint ? ) Si quefte cofe avverran- 
no, (agna cadét Minerva merita? y \ ungaglieli» 
catterà fagrificata a Minerva benemerita, da cui 
Ovidio avrebbe rkouoiciuta la gjraaia.., 


\ I 

E L E G. XI. lor 

Hoftìa major uon facic ad noftras opes. ) Un 
facrifizio maggiore di* quello, aea fi coni! con 
le mie facoltà . 

Varj erano i facrificj , ed in altra maniera fa- 
crificavano i ricchi , e le perfone comode , ed in 
altra i poveri ; così Orazio lib* a. od. 17. ricorda 
a Mecenate Cavaliere facoltofo, che facri fichi pià 
vittime. 

■ Reddere viftimas , 

-- jfcckmque votivam memento: 

&os hutnilem feriemus agnati : 
e fubito Decio facrificò un toro bianco, e cento 
loffi a Marte per aver ottenuto dall’efercùo la fe- 
conda corona Obfidionale, che era di gramigna., 
0 altr’erba j ma anche la più onorata di ftictjg 
l’arto . ** -, • 

j$. Voi quoque (a) Tynctarida , quos hac colti in- 

futa, (,b) fratte s , 

Mite p recor duplici numm adtfle via • 

Prècor vos quoque , fratres Tyndarid* , ttumen 
Urne. ) Prego" voi ancora fratelli, e figliuoli di 
Tindaro Dei piacevoli", ( quos ha»c infoia colie, ) 
che adora queft’ifola, (adefte vias duplici. ) Sia» 
te propiz} , a quelli due viaggi ; al mio intra» 
prefo per terra, Jed al viaggio della nave p« 
mare . \ \ 

(a) Tyndurida fratres. fono Caftore, e Polluce 
figliuoli di Leda, la quale partorì due ova , da 
uno di quelli conceputo da Tindaro nacquero Ga- 
llo re , e Ciicemneftra ; i Poeti però con i* ilìeflo 
nome T yndarid a chiamano tanto i verj figliuoli di 
Tindaro , quanto quei di Giove j perchè tutti fu» 
rono figliuoli di Leda , moglie di Tindaro. j # 

(b) Queft’ Itola è Samotracia, dove formio ari 
gran venerazione Cultore , e Polluce, perchè navi- 
gando qutìlli aflxeme con gS altri Argonauti alle- 
imprefa del Velo d’oro, e f or prefi da, una grati 
temprila, nella quale effondo tutti difperati. Or» 

I y foe 
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feo rece voto a’ Samocraci , e i'uoito abbonacciato- 
li il mare comparvero due delle nel capo • di Ca- 
dore , e di Polluce j quindi avvenne che nelle 
tempede fi- voltavano a’ Smiotra i , e apparendo 
ie delle, ed abbonacciando. i il mare, (i attribuiva 
. tutto a beneficio ricevuto da Cai tare, e Polluce ; 
tenuti anche per Dei del mare,, mentre che (ubi. 
to cresciuti , liberarono il mare da’ CorJfari ; per- 
ciò in occafione di t.mpefte, o alerò mal’ incon- 
tro di mare, erano invocati da’ pafieggieri per lo- 
ro a}uto ; onde ad efli fi raccomanda il nofiro Q- 
vidio, chiamandoli acciò iì (occorrano. 

14. Altera namque farai ( a ) SympUgadas ire per 
arttas ; 

Scindere (b) Rijlonias (c) altera pupis aquas. 

Namque altera na v is parat ire per infulas ar- 
tìus Symplegadus. Imperciocché P una nave fi ap- 
parecchia di andare per 1 * Itale firette, derte Sim- 
plegadi . 

Altera puppis parar taindere aquas Bifiooias. ) 
V altra nave ( intende di fé ) fi prepara a rompe- 
re P acqua della Tracia. Continua 1 ’ allegoria. - 

(a) Symplegadas , vedi al did* iy. di q ue ‘‘ 
•!egia. 

(b) Biftcnias , vedi in qocd’ elegia al. H« dui. 

( c) Altera puppis , allegoricamente interrile di 

fe , ficcome nell’ antecedente elegia al 3. dilb'co, 
chiama nave P amico , a cui fetive, e invia l’ele- 
gia* cosi Orai, al lib. 1. ode 14* tatto la tnedeli- 
ma allegoria della nave inteiule Ja repubblica , di- 
ce Qui italiano -, altri vogliono che $’ intenda M» 
Bruto, a cui invia quell’ode. 

O navis , referent in mare te novi 
Fluttui* O quid agii ì forti ter occupa 
Fortutn , Uc> 

elevata fido al fine con la medefima allegoria' 


tS- Voi 
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~ .“j ' : ' 't ■( *1 ■ \ 

Vos facite , ut veti t OS) loca cura diverfa peta- 
mus , 

Illa fuos habeat , nec tttinus ifla fuos, 

Yos Cajlor , <y Pollux facite , cura nos petamus 
loca diverfa, -ut illa navis habeat ventos fuos, nec 
minus iila navis habeat ventos fuos.) Voi*© Ca- 
lore , e Polluce procurate , che andando noi in 
luoghi differenti , quella nave abbia i fuoi venti ; 
nè minori venti, e a fé proporzionati abbi quella 
feconda nave , e vuol dire di fè , bramando prò», 
fpero viaggio , intendendo fotto nome di vento 
r.aura favorevole della fortuna, che lo guidi feli- 
cemente dove a’ incammina . . ’ 

V -, „ ^ • • ■ ., r • -1 « •• 



Fine della undecima Elegia • 




♦ t * 








* f 
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RGOMENTO 


Della duodecima Elegìa» • * 

F A fcufa il noftro Poeta con il Tuo Lettore, fè 
in quello primo libro, ha trovata alcuna cola 
rozza, e men pulita, avendolo compoflo tra b 
temprile del mare Adriatico-, ed i pericoli dell 
Egeo, dove avendo travata un’ altra nave migliose 
della, fua ebbe luogo *: Dilcorre delle procelle e 
del mare, e dell’ animo fuo>. nel quale lì f©l leva- 
no non minori tempere nel penfare^ alla fierezza 
degli abitatori co’ quali dovea convivere : finifee- 
con dire, che l’inverno era feco fdegnato, perchè 
al Tuo difpetto aveva voluto comporse verfi , e 
promette di lalckre i verfi-* fé egli lafderù d v in- 
«rudelire mediante i fiioi venti « 

2. Ditterà qu*cimqut ejl (a.) ioto (b) t ibi UElA 
libello y 

, E fi mthi fotiicìta tempore fafta vite* ' 

Quatcumque eli littera leéta cibi roto libello» ) 
Qualunque fiano quelle lettere lette da te iti tutto 
quello librate**. /. <• ' ‘ * 

Fa#a eli mihi xempore viar follici ta»0 Sono fia- 
te compolìe 4a me nel tempo del viaggio , che 
mi è flato di follecicudine per i pericoli > lettera 
in vece di Itila * . *" 

( a ) ‘foto libello : deve intenderli dì tutto queflo 
primo libro , e non degli altri quattro » . 

(b) Tibi in vece di diremo te alla ufanza dei 
Greci , che ne’ verbi pallivi , dove adopriamo noi 
T ablativo con la proporzione, eflì ufano il dati- 
vo , perchè non hanno ablativo : e cosi Ovid. nel 
J. d*Pohto Eleg. ix» • 

Cum quoties tadem clieam , vix audio r ulti , 
E 1 ciò piu frequente a’ Poeti * che a gli Oratori : 
lo praticò nulla di metTo Cicevone, e dilfe del 
lib. o. epìft. 6, Notanti# OuUm mihi ad divinati- 
dura fistia* 

a» Aut 
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i. Aui hnnc me , gelidi tremerem qum ( a ) menfe 
V (b) Decembris , 

Scribentcm mediti (c*) Adria vidit aquis . 

Aut Adria vidic me fcribenrem lune litteram 
eum tremerem inenfe Decembris gelidi medila 
aquis.) O il mare Adriatico mi vide mentre Ieri» 
vevo quell’ Elegia tremando nel mele di Decem- 
bre gelato , riandò io nel mezzo del mare . 

Qui è da notarli la gran vena del noftro Poeta, 
che efiliato , e confeguentemente pieno di fòlle ci- 
tudine , e di fe , e delia famiglia , parenti , roba * 
tra freddi , e gelato in mezzo di unte temperie s 
con tutto ciò aveva animo, e vena da comporre* 
e far verfi , e tali , quali noi vediamo . 

(a) Menfe , » mefi hanno pigliato il nome dal 
verbo miti or , n's , mmjies firn , perchè mìfurarro 
Tanno. Cicerone de* mefi dice: qui quia menfa 
/patta eonficiunt ^.menfes nominantur . (*) 

(b) Decembris * Romolo divife l’anno in dieci 
mefi, principiando da Marzo, ad onore dèi fut> 
Marre , e varj mefi chiamò dall’ ordine , tra gii al- 
tri il mefe di Dicembre, perchè era nel decimo 
luogo , Aprile chiamò il mefe feguente a Marzo j 
perchè in effb fi apre la terra , e fi- aprono i ger- 
mogli delle piante i ed avendo dfvifò il popolo / 
Romano in vecchj , e giovani , chiamandoli 'anche 
maggiori , e minori , conlacrò ad onor loro due 
mefi, e chiamò Maggio l’uno ad onor de’ maggio- 
ri j e Giugno l’altro ad onor de’ giovani $ l’efpreC- 

fe Ovidio. -l** ) * •' • \ 

Hinc fua majores tvibuere vocabuta Mtijo ; 

Junius a juvenium nomine diftus adèfl. 

Altri però vogliono, che il mefe di Maggio abbia 
avuto il nome dalla Dea Maja , madre di Mercu- 
rio, nel quale mele erano iòiiti facrìficare ad 

amene 

* — ■ ' » 

%\*) Uh* l. fU naU Dttr* (**■) Fafl-, j. 
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amitidue queftt Dei tutti i mercanti; i’ accenna 
PvitL al $, de’ Falli % dove dice : - - - : ' \ \ t 

jlt tu, materno donafli nomine tnenfer»; > ■ 

Invento*- curve furibus afte fidis. 
gli altri meli chiamolii fecondo, l’ordine; (*) 3 
fenato però, in grazia di Giulio Cefare Dittato- 
re , chiamò Jitliut J1 quinto mefe. nel quale egli 
nacque , che prima chiamava!! Quintile ,• ed il me- 
fé fegucnte., che fecondo 11 ordine del numero 
chiamavaG <Septle , volle, che li chiamaffe Asofto 
in grazia di Ottaviano Augullo; che per eflere 
incominciata la grandezza della jCùa fortuna -in 
qnello mele celebrava le fue calende con felle,, e 
• giuochi pubblici . Numa poi , ^ che faccedc. a Ro- 
molo , aggiunte due niefi .affanno., e chiamò il 
prim® Januariui da Giano , a. cui pcco dianzi a* 
veva edificato un Tenpio* e llimandc li da’ Gentili 
quello principio di cucce le cofe, volle, che da 
Gennaro principialfe l’ anno ; il feguente^ chiamo 
Febbraro , che lignifica. purgazione , perchè in que- 
sto inftituì, che fi puliffe la Cirri* • * 

" ( c ) Adria . .Mare Adriatico , ovvero Golfo di 

Venezia, mare d’Italia affai noto. Fu prima det- 
to mare Acriatico da Atrio città affa» nobile nelia 
riva del Pò , che poi diilrutta , dalle paludi A cru- 
ne, mutata una lettera di quella città, fu ch|J' 
aliato mare Adriatico: fi dice in Latino , Adria- 
num , e Adriacum . Cic. (i) Brundufium.vitavit ,0 
- ultimai Adriani maris o ras petivit . Properzio (a) 
Ergo Ego nunc rudis Adriaci ve bar ; equoris hofpes . 


. \'ié' . 

(a) A ut pojìquam limare m curfu fuperimMUi 
(b) lfthmu;n y ,v . , av , 

Alterarne ejì nofira fumpta carina fuge . 



(*} Sueton. in vita Cefi 12 Aug. ^ . 
il) in Pif* [z) lib» 3 . EUg, Ì9* : 
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M Aut ; Myia vuiit me poitquani caria fuperavimu» 
Itthmutn bimarem.) O pure il- giù detto mare A- 
driatico mi vide dopo , che coi corfo fuperammo 
i’ ilhno tri due mari . 

, fct altera carina fumpta eft fuga: noflrae . ) Ed 
.un’altra nave fu noleggiata da me per la mia fuga. 

(a) Aut avverbio porrà due parti d’orazione, e 
Ja feconda volt3 che s’elprime lega con la. prima 

' parte, come fi vede in quello dittico, che connet- 
te con l’ antecedente , e fi replica Adria vidit ma 
cosilo praticò Virgilio, e ditte:. (i) Aut onera 
accipiunt- vcnientum: aut agnine fatto , Itrnavum 
-• fucos pecus a pra-fepibus arce «t. Ahrove fi pone 
fedamente nella feconda parte, dovendoli intende- 
re nella prima: così fece Virgilio (a) Me p ri- 
narri abjumite ferra. Aut tu magne tate^Diuum 
miferere , iic. * _ ' • '• " > 

(b) IflJtmus lignifica quella parte di terra, die 
dividenti mare dall’altro; fra quelli celebre in 

. Europa è quello , di cui qui parla Ovidio chiamali 
Corintiaco , o Acaico , perchè unilce l’ Acaja col 
Peloponefo, di cui la principal Città è più vici- 
na a Corinto, e fi frappone tra il mare Egeo, 
e quello del golfo di Lepanto; corre per cinque, 
o poco più miglia, ma tutto latto, onde in dar- 
no tentarono di romperlo ( come *pur ora fi ve* 
dono i fegni ) per unire ad utilità del pubblico 
traffico quelli due mari il Re Demetrio , Giulio 
Cefare, Domiziano, e dopo gran lpefe, e molto 
di fatica convenne lafciar l’ impela, e. ne venne 
per proverbio il dire in limili fatiche fraftr-ante* 
Iftlimum per fodere. ?• i 

4. Quoti f acerem verfus inter fera murmurc* Ponti > 

Cycladas (a) &g eas obfìupiffe paio. 

Puto Cycladas /Egeas obflupuifle. ) Io penfo, 
die le Ifole del mare Egeo G ttupilfero ( quod 

face- 


( 1 ) Entid, u ,, ) Entid. 
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facerem vetfiis inter murmura tera Ponti . ) die 
io componevi verft era Io ftrepito , e foro mormo- 
rio del mare. ‘ “ 

(a ) Cycladas fono cinquantatre Ifole nel mare 
Egeo (altri contano meno) polle tutte in tondo , 
e perciò dette Cicladi, che in lingua greca e Io 
ftefifo che sferico; altri -dicono, eflìere così. dette, 
perchè bifbgna girare attorno di molto, prima di 

ufeirne , per i promontori , che vi fono . 

* + * / * - ~ ’ 

y, Ipfe ego mene miror tantis animique , tnarifqae « 

Fluttìbni ingenium non cecidi ff e meum . • 

r 

Ego ipfe nunc miror * ) Io Hello ora mi mara- 
viglio, ( ingenium meum non cecidiife nuchbus 
tantis & animi & tnajis ) che il mio ingegno, e 
la mia vena non fia venuta meno per temperie 
così grandi e del mio animo , e del mare • Con 
molta ragione dice maravigliarti di quello fuo poe- 
tate con d’animo tanto turbato; Virgilio dice «> 
ile fio nell’Eneid. zz. Heu quid agatì vario ne - 
qnicquam fluttuai eeftu , Diverf&qur vocant ani- 
inam in contraria cune e nell’ 8. ' • 

Cuntta videns magno curarum fluttuai ^flu) f * 
Atque animum nunc cernit , nunc divi dii illue , 

In partefque ravit variai , perque omnia verfat • : 

S ■- » 1- '■ ■' . e "■* 

6. Seu fhtpor huic fludio , five huic infanta nomea ;; 

Omnis ab hac cura meni revelata mea efl. 

* . * , ^ » 4 * 

Seu ftupor , five infania efl nomen huic fludio 
poetico ) Se poi quello mio Audio poetico debba 
nominarli flupidicà ,~o- pazzia"* • '* _ -■ 

Omnis mea menS revelata efl ab hac cura . 7 
Tutta la mia mente viene follevata da quella lol- 
lecìtuditte di- poetaré : o pure: quello far veri» 
laa alleggerita la mìa mente dalla follecicudine del- 
le tempefle . 

* Non è facile converfàr con le mufs quando ài 
Fenderò è diftracto da altre foliecitudini ; nulla 

dime- 
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dimeno al noftro Poeta Servivano le raufe per ' 
ifviarlo da quella malinconia , e fi Tenti va folle- 
Yar l’ animo -, cosi lo vedremo nel Teguence libro 
£leg. W - 

At nane tanta rneo comi efl infanta morbo y 
e alia prima del 4 . 

Fcrfìtan Itoc fludiwn pojjlt furor effe rider i : 

Sed quiddam furor lue uti litoti s habet . 

Se bene i Poeti di continuo chiamano il poetane 
furore di mente k lo conferma Oraz. ad Pi fi 

Ingetiium mifero quia fortunatius arte 

Credit , i3 excludit fanos Hdicona Poetai, &c. 

De’ Poeti dille Cicerone (*) pape enim audivi 
bonum Poetam neminem , ( id quod a Democrito , 

(3 Plotone ih if cripti! reliflum effe dicunt ; ) fìtte 
inflammatione animorum exifltre poffe , iì fine quod - 
dam afflai » quafi furor ts . Piatomi focus unui e fi 
in Jone , alter in Phtedro . 

Studia fecundai rei ornant : adverfìs folatium 
prxbent * 

* f • ' * . . . t * • . 

4» 

7 . Sape ego nimbofis dubius idei ubar ab (a) Htediit 

Sape minax (b) Steropa fìdere pontus erat. 

Ssepe ego dubius jaftabar ab Hredis nimbofis : ) 
Spello efiendo io dubbiofo ero agitato ( ab H.t- 
dis, ) da quelli llelle cosi dette , che portati© 
tempelle * • v . . ì 

; Stepe pontus erat minax fidere Steropes . ) Spefi 
fo il mare era minacciofo con la ftella detta Ste- 
ropes. * - 

(a) Htedi fono chiamate dagli Agronomi due 
fielle, che Hanno nella fpalla, o braccio dritto 
di Erittonio ; nafeono al dire di Columella cir- 
ca i ventifette di Settembre ; e o nafeano , o tra- 
montino , apportano Tempre pioggie > .lo ftefla di- 
te Virgilio. * 

(a> 

— - - — i^i 1 

{*) Lib> a. de Oratore » >, 
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•(a) QifOntus aè oceaftt vintati pluvialtèus ‘ v 
- H.tdis ; <• ' *■' vm •• ■- i-v 'ìi u 

• < Vevberat imber h&mum; Sic. » ■' ’•> ' ' m 

(b) v^terops, qui s’incende una delle fette Bel- 
ale fituate nelle ginocchia dei Toro: fi dicono an- 
che Virgih ai : uafcono nella prima vera, e tramon- 
tano circa l’ equinozio i Furono figliuole d’ Atlan- 
te, e di Plejone Ninfa, dalia quale furono chia- 
«nate Pl^jadi ; altri vogliono, che vanghino dette 
quali pUìonat , cioè più di numero^ perchè fem- 
pre co.noarifcono tutte alitarne, eccettuatane Me- 
rope, che appena fi fa vedere. Ferecide dice efle- 
>re fiate forgile figliuole di Licurgo, e perchè r al- 
lontanarono Bacco in premio furono da Giove 
trafporta r e in Cirio , e fono Eletra , Alcione, Ce- 
Jeno, Maja, Sterope, eh" ci ha -fiata occalìone 
ti’ elporre la bvola, f aigete , e Meropéj. quella 
ultima appena fi fcuopre vergognane! »fi di compa- 
rir- Con ■!- -altre forelie tutte fpofate Con Dei, 
ed ella fola con Sififo uomo mortale; altri dico- 
no edere qu~fì.t Eletra, che cuopre con la mano 
-il vólto per non vedere Troja incendiata ; così di- 
ce- Ovidio al 4. de Faft. ' *. - <• ^ 

Plejades incipient humeros rivelare paterno! y 
Quoe feptem diói , fex l amen ejf'n. foltnt ,‘ J i 
1 Seu quod ampi e xu fex hinc venere -Diorami / 
Nam Sieropem, Marti cmcubmfl'e- fermi , - ! 
Neptuno Halcyanem Q te, formofa Celano ' , ,J 

Maja m , (3 Ele&ram , Taygeteinque Jovi. 

. Septima mortali Merope Ubi , Sijìphe , nupftt S° 
Picmiet , 13 fasti /o/o pudore lai et. 

Si ve quod E Ultra Troja f pestare rumai 1 J - r 
1 Non tu Ut , ante oculos opprfuitque mania» . '* 
Altri dicono edere fiate erafpertace in Gield , • 
mutate in Belle in premio di aver comparito \ e 
pianto continuamente la calamità di Atlante-; al- 
tri , che avendo fiabilito viver celibi * 

. " poten-*' 

1 1 1» — 

(a) /Unàd. * 1 
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potendo sfuggire le infidie di Orione , Giove a cui 
fi raccomandarono, le crafportò in Cielo, e le 
mutò in llelle . Varie fono le opinioni delle favole, 
perchè fi difcoiìano dalla verità , che è urta loia . 

• • , 

8* Fwfcabatque die ni cuflos (a) Èrymantidos Urf* , 

-, dui ( b ) Hyadas favis auxerant { c ) dufier aquis . 

Et cuftos Urla? Erymanthidos fulcabat diem ; ) ^ 
Éd il cuftode dell’ Orla d’ Erimanto annottava il 
giorno. 

Auc Aufler auxerat , ( pv aufebat ) Hyadas 
aquis fievis; 0 pure TÀufiro aecrefcevà, o riem- 
piva le fidile piovoie dett^ Hyadi con le acque 
dirotre . 

( a ) Erymantes è un monte vicino ali* Arcadia , 
dove nacque Califio figliuolo ci Licaone Re dell* 
Arcadia : quella giovane fu mutata in Orla da Giu- 
none, e poi crafportata in Cielo da Giove, mu- 
tata nella cofiellazione deli’ Orla maggiore; a que- 
lla fu dato per cufìode Attofilace, ovveip Boote, 
nella cui faccia rifplende più phiara dell* altre la 
fielia Arruro , che tanto nel nafcere, quanto nel 
tramontare cagiona pioggie , e nei mare tempefta . 

(b ) Hyadas. Atlante ebbe fette figliuole da fì- 
tta fua moglie, e fi chiamarono Ambrofia, Eudo- 
ra, Paficoe, Coronide, Plexaura, Pyoho, e Tifiche;; 
quelle , per la, morte del fratello Hyante divorato 
da un Leone, piangevano inconfolabil mente, e per 
compaflìone furono da Giove mutate in fette /Iel- 
le, e polle nel capo del Toro; e. fi chiamarono 
dal nome del fratello Hyadi, e fingono i Poeti, 
che anche oggi piangano, perchè, o vulcano , o 
tramontino , Tempre cagionano pioggi i ^ — di quello 
difie Ovidio nel y.. de’ Faf. 
di fistivi inducant obfcura crepitfcuia noftem ; 

Favi hyadtim toto de grege nulla latet., 

Ora micant Tauri fepUm rodi antia flamini s , 

'Novità quas Hyadas Crajus ab imbve vocat. 

Lo fìelfo dice Cicerone: Tauri caput confperfum 
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efl ftellis frequenti bus , quas fiellas Grtecis Hyadas 
vacare con fueverunt a fluendo. ‘ r ’ ‘ x - 

(a) Aujìer è vento meridionale , e porta piog- 
gia : fi dice Aufter , quali hauriat aauas , - perciò 
viene chiamato da Ovidio Imbrifera da Orazio , e 
da Stazio Vdus , da Virgilio Humidus ; e univerfal- 
inente da tutti i Poeti fi dice piovofo; di quello 
vento Virgilio così ne parlò al 4. della Geor. 

Frigidus «t quondam fylvis immurmurat Au- 
fter. '■ ' • , - 

Di fuftantivo Aujìer fi formano due addiettivi , 
Aufìralis , e Aujìrinus', Cic. nel fogno di Scipio- 
ne: Duo funt habituatcs , quorum Aufìralis Hit , 
in quo qui infiftunt , adverfo nobit urgent ve (ligio j 
e Plin. lib. 1 6. cap. 26. Pyrus , O Amygdala , 
ttiam fi non pluat , fed fiat Aufirum Ceelum otque 
nubilum , florem amittunt. 

1 - ?» 1 . >*.'.* «, 

S<eve maris pars intus erat tamen itfe tr emeri- 
ti 

Carmina ( a) ducebam (a) qualiasumque \manu . 

Stepe pars maris erat intus . ) Speffe volte una 
parte del mare era^ dentro la nave; ( tamen ego 
ìpfe ducebam carmina qualiacu-mque manti fremen- 
ti. ) Nulla di meno io componevo verfi di qfr/J'. 
lunque condizione lì folfero con mano tremante . 

(a) Ducebam 1 , è ben detto, e da imitarli, Du» 
cere carmina, intera ,, &c. 

. (b) Qualiacumquc . Verfi di ogni forte , e buò- 
ni, e cattivi, o pure Qitoliacumque quali fi fia- 
no, perchè in quel frangente, che la nave fi em- 
piva dì acqua non avevo io tempo di fcieglieré 
il buono, e lafciare il mediocre, e cattivo. 

. I 1 * 

. * / 

io. Nunc quoque contenti (a.) ftridunl Aquilone 
r udente s ; v 

lnque ntodum (a) tumuli concava furgit aqua • 

Nunc quoque rudente? contenti ftridunt aqnite* 

ne* 
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ne,) Adelfo ancora le gomene tirare cigolano oar 
la tramontana. *** 

. Et qua concava furgit in modum tumuli ì f 
J 1 acqua, ooe le *>n de concave, o incurvate per 
} Aim cavalloni, ^ alzano fu a modo di mucchi, 
o nfaiti di terra in un campo. ? 

'(i)Str,d a „t. II verbo Strido frequentemente 
viene da Poeti applicato a cofe inanimate, a’.ven. 
u > y alle navi, alfe funi, e a tutto ciò, che fa 
mmore, o cigola, che è proprio delle tavole. 
Virgilio ;1 efpnme al i. dell’ Eneidj, e dice: 

^tum qUÌ &c r Clm ° rque vimm i'^dorque rudm* 

è poco dopo. * '■’* 

■* Talid jaftanti ftriden; aquilone procella 
Velum adverfa ferit ; &c. 

(b) Tumula;, vuol dire que’ ri falci della terrai 
che vedonfi ne camp., o naturali, o mucchj facci 
a pofta: e perche anticamente fi feppelltvan i ca , 
daveri ne campi , coprendoli con un mucchio dì' 
terra, e venuto, che tumulus fi prende per fepol- 
?9J e proviene dal verbo tumeo , e, ; fi. tal guifo 
(,dic^ qui il noflro Poeta ) era il mare, non ' 
eguale , « piano^, ma a modo di una campagna 
piena di varj rifalli, e .tumuli, fotti dall’ onde, 
che a venti follevano . * 


* - V » , ' 1 ; * * ^ 

,I L JVÌ* guLernator tollens ad fiderà palma ; , 
Expofcit voti;, imtnemor arti; , opem . 

• Ipfe gubernatpr tollens palmas ad fiderà . V iltelfo 
piloto alzando le mani alle delle, (immemor arti* 
expofcic opem vom.) Scordatoli dell’arte, chiede 
ajuto dal Celo co’ voti . 


li. Qvocumque afpicio , nihil ejl, nifi morti; imago-, 
%jMm dulia timeo mente , tìmettfque precor. * 

v. 

• Qupcumque afpicio, nihil eft, nifi imago mor- 

* tis 
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tìs: ) Dovunque io rimiro non v’è altro, fe rioji. 
una immagine della morte. 

Quarn cimeo mente p dubia , & timens precor . ) 
Che io temo con mence dubia j e temendo prè- 
go, e mi raccomando agli Dei per elTerne libe- 
rato. >< ’ ' 

r 'Z* 

v ( ' , . * .. • 

1J. Attigevo porium , porta tervebor ab ipfo 
fitti habit (a) infefia terra timorii aqua, 

• , % * 'i \ V ' * ***«•" 

Atcigero portum , tèrrebor a portu ip^o . ) Quan- 
do, approderò nel Porto, farò {paventato dall’ iiief- 
fo porto . -. k • .* r 

Terra habet pii» timoris aqua infefta * ) La ter- 
ra ha in fe più motivi di fpaventare , che 1* acqua 

• • . • * *“ T f. .T. 

mimica . *■ ~ 

In quello Diftico moftra il Poeta la crudeltà de- 
gli Sciti , de’ quali, dice, aver' piti triòtivi da te^ 
mere , che dell’ iiletlo mare quand’ è in tempéfta ; ? 

( a ) .Infefia. Chiama 1 * acqua nemica , e a fe 
^oneraria , perchè tante volte fi era Tolievata iir 
impella, ponendolo in pericolo della vira- 

* * , ' ” * * 

14. ISarn fimul ittfidiis hominum , pelagiqui (a ) 
laboro . • - - • f " * * ■ 

Et faciml geminai enfiti, O nuda metta, 

■» t . . • * . 

Nam laboro fimul infidiis hominum , St pela- 
gì ; ) Imperciocché fon travagliato aflìeme , e all’ 
iftelfo tempo dalle infiiìe. degli uomini, e dalle 
tempelle del mare. 

Et enfis , & unda faciline metus geminos , ) E 
la fpada, ed il mare mi raddoppiano lo /pavento. 

(a ) Laboro y ai, avi , atum , afiàricarfi. Seneca; 
J itgt ter fiodienio laborat : e con traslato lignifica 
anrhe ammalarli, e diciamo laborare quartana , 
laborare podagra . Plinio . Succus cjm podagra la* 
boyMtibui prode fi) e Cicerone- Laborare ex dolo- 
re puerpera. Terenzio, laborare a firigorc . Si pren- 
de anche per ftar con follecitudine . Cicerone: 

• - de 
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de fUiitui eruditione , quoti labores vihil e fi . Non 
laborare de altqua re, è b lk-ffo , che non cu* 
tarli , uon prenderli penderò . Cicerone : Cu/us con- 
fino occijus Jìty invento ; cu/us manu fil percufifus » 
no>i labaro ; lignifica ancora patir careftia ; Orlar: 
Hit omnia perpeti , maxime re frumentaria labora- 
re . Laborare trititi) è Jo (ledo che edere viziofo. 
Liv. Diverfifque duobus vitiis avarttia , (2 luxurìa 
civitatem laborare fere b ani . La bora tur. Ihiperfo- 
Ralmente lì adopra per efprim.re l’eflreme angu» 
ftie , nelle quali la perfona , o iJ negozia I? rirro- 
va. f Laboratur vehementer , inclinata res e fi . Da 
quello verbo fi forma l’addietivo laboratus * ata , 
tutti « lignifica un’ opera . ridotta a : perfezione ! 
Virg. Arte labovalce vefìes ; laboratus aver, campo 
ben coltivato, laborati libri , comporti con gran- 
de .ft'wiiQj Mact, L lente laboratis b abeti r quum f evi- 
nta libri s , Omitf is quare Sofi/riane nihil } Da qua- 
rto feqiplice addìetrivo ne vengono i comporti , 
Iilaboratus 5 ta , tura, e vuol dire opera ertem- 
poranea , e Qnza molto di fatica . Quintiliano 
(*) parlò così di Cicerone: Cu<n- interim htec 
ontm.-v, qua vix (iugula quifquam intenti JJìm a cu- 
ra ccmfequi poffet , fuerwit illaborata . Si forma 
anche i nel alar atus , ta tum, cofa rozzi, e lenza 
ftuòio . Quintiliano: Non tamen deduca few per at- 
que circumlinita , fed feepe fmpltci ac inelaberatcz 
fimitiSf necy &c. \ ' 

\ 

ijr» file rtieo (a ) vereor ne filerei far guitte preedam • 

Htec Ululimi nofivee mortis habere ùelit . 

* . * 

Vereor ne f He enfiti fperèr pranlarif fanguine meo.) 
Io dubito, che quella Ipada non ifperi la preda 
col mio fangue . 

Et vereor ne heec unici velie habere t indulti mor- 
tìs Jjoflrar. ) E dubito, che queft’ acqua del mare 

{ . .. • ì ■■■: i< \ *.* • ■ * • vo- 

XQ Lib. io. cap. r- * 

*— '"Hi u 1 - i i ' un. i » - 
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càto fu conofcer bene ed imparare : Varrone . Vos 
qui in theatrum voluptatem auribus aucupatum 
concurri ftis domo , adtfk , & a me, qua feram, 
ignofcitt y domiti ut feratis a theatro Htteras . Ora 
però tal lignificato è -in difufo, e lignifica Perdo- 
nare; Plaut, in Aulularia. Id adeo te oratium ad- 
vento , ut animo aquo ignofcas mihi. E’ verbo com- 
porto dalla propofizione in , e dal verbo nofco , ma 
per isfuggrre li durezza della pronunzia in vece 
del N. u è pollo il G. e detto Ignofco , quali di- 
ca, non nofco culpam , elfendo la particola in pri- 
vativa. Lattanzio nel lib. f. lì è fervito di quell® 
verbo, come Anonimo dei verbo ignoro , volendo, 
che lignifichi l’ ifteflfo che non intelligo ; dicendo; 
Ctim qui legerint ignoverunt. Hell. al lib. i. dice 
così: Contra p atriam ( innuit Cicero ) arma pio 
amico f «menda non fanti hoc prefetto netr.o ignovit , 
ii ejì nefeivit . 

* *» 

19. Non lece in noftris ut quondam , fcrihimus hor - 
t is ( a ) 

Nec confuete meum lettale (a) corpus habes . 

Non fcribimus harc carmina in hortis nollris, 
ut quondam feripfmus ) Io non ifcrivo quelli verlì 
nel mio Orto, come già una volta io feci. 

Nec habes, Jeftule confuete, corpus meum. ) 
Nè tu , o letto , in cui io ero confueto a giacere , 
e medicando a preparar la materia da comporre, 
dai più ripofo al mio corpo . 

(a) Hortis. Ovidio era lolito a ritirarli a gii 
Orti , che aveva tra la via Claudia , e la Flami- 
nia , ed ivi fenza diflurbo di alcuno , componeva le 
fue opere . Di quelli orti parlò al lib. de Ponto 
rieg, nona ; c dille : 

Ncc quos pomiferis pojitcs in collibus hortos 
Spettant Flaminia Claudia juntta via. 

Hortus , predò gli antichi era lo Hello, che Viù 
la' Plip. lib. 19. cap. 4. dice: In xir. tabulis le - 
gnm nojlrarum nufquam nominatur villa ; fed fem- 
per fignif coti otte ea Hortus. E Fello dice: Hor- 

% Tomo Z. K tm 
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fece raccogliere quante conchiglie fi trovavano, 
come preda di quell’ inimico già vinco , e manda- 
tele in Campidoglio, quali trofeo del fuo valore, - 
che avea faputo foggiogare up elemento indomi- 
to, ed indomabile, fece ergere una Torre altif- 
(ìfna a perpetua memoria del fuo valore , o a dir 
più vero . della fua fcìoechezza ; in quelle , ed in 
altre limili pazzie fono incorfi per la fuperbia i 
Monarchi ;~ 

ai. Improba pugnai byems , indignaturque quod a ufi}* 

Scribere, fe rigida s incutente minas . 

Hyems ' improba pugnar , & indignatur quod 
aufitn fcribere , ) L’ Inverno rigido mi contrada , 
ovvero la tcmpefta del mare folievatafi in quell’ in- 
verno mi contraila, e fi sdegna, perchè io ho 
avuto ardire di comporre , e fcrivere , ( incu- 
tiente fe minas rigidas ) minacciandomi egli feve- 
ramente . 

In quello diflico è da notarli come fi racchiu- 
dono tre fole propofizioni , e ciafcuna contiene un 
verbo, che è proprio di cofe animate, come è 
contrallare, e fdegnarfi, e minacciare, e applica- 
tele all’ inverno, o pure al mare, amendue inani- 
mati, rendono il diltico bello, e fpiritofo. 

22. Vincat hyems hominem ; fed eodem tempore , 
qutefo. 

Ipfe 'modum Jìatuam carminis , illa fui . 

Hyems vincat hominem ) L’ Inverno vinca e fu- 
peri 1’ uomo , cioè me : ( fed quaefo eodem tem- 
pore ) ma prego , nello Hello tempo » 

Omo ego ipfe flatuam modum carminis, ) Nel 
quale io finirò di compor verfi, ^ Illa byems fìa - 
iuat modum fai . Quello- cioè 1* inverno finifca il 
fuo rigore, e vuol dire: Giacché l’inverno, e il 
mare, l’uno e l’altro fono sdegnati, e contro di 
me collegatifì , perchè io prendevo a giuoco il 

K a. loro 
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loro furore> e non curando le loro minacele , com- 
poneva i miei verfì anche quando mi bagnavano e 
il volto ) e gli ferirti con Tonde) e mi procu- 
ravano la morte con le tempefte , io mi contento 
di cedere a tanto sdegno , e lafciare di fcrivere , 
purché effi lafcino d’ infierire ► E con quello pen» 
lieto fiqifce T Elegia } e quefto fuo primo libro». 


fine delta duodecima Elegia) « del 
pimo Litro • 


I N* 
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